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Rapisarda Giovanni

Nei confron~i del Rapisarda il P.M. di

Roma ha emesso, il 22.11.1983, l'ordine di

ca~~ura n.1135/83 per i deli~~i di associazione

per delinquere e finalizzata al ~raffico di

stupefacenti e, il 30.11.1983, l'ordine di

ca~tura n.1169/83 per i delitti di detenzione e

vendita di sos~anze stupefacen~i (hashish e

cocaina). Gli a~ti sono s~a~i ~rasmessi, poi,

per competenza per connessione a questo Ufficio.

Come si e' gia' ampiamente illus~rato, le

della Guardia di Finanza di Roma,

iniziate su alcuni soggetti che apparivano quali

spacciatori, di medio calibro, di s~upefacenti

sul mercato della Capitale, hanno gradualmente

consenti~o di accertare che quei sogge~~i erano

i terminali della pericolosissima organizzazione

mafiosa ca~anese dei Ferrera e di Nit~o

Santapaola, dedita ad ogni sorta di delit~i, fra

cui il traffico in~erna2ionale di stupefacenti,

e collegata alla mafia
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palermitana. Per i particolari, si rinvia a

quanto si e' esposto nella parte 2~, capitolo ~,

di questo provvedimento.

Rapisarda Giovanni e', indiscutibilmente,

uno dei membri dell'organizzazione catanese che

svolge iunzioni di smercio della droga e che,

all'uopo, ha numerosi collegamenti con la

malativa della Capitale. Al riguardo,

assunte sono univoche.

le p:t:ove

Cominciando dalle intercettazioni

teleioniche, va rilevato che dalle stesse

emerge, anzitutto, che il Rapisarda era in

contatto con coimputati e con altri per motivi

certamente attinenti al di

stupeiacenti. Basti ricordare quelle tra il

prevenuto e Ierna Salvatore (Fot.114631), Carlo

Ser:ta ( (Fot.114626) e CFot.114629)

(Fot.114630», Bonica Marcello CFot.114649)

CFot.114650), D'Angelo Ma:tio (Fot.114710)
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(Fot.114712); quella ira il Rapisarda ed uno

sconosciuto che prelude ad una consegna di

stupefacenti (Fot.114630) - (Fot.114631); quella

ira Rapisarda ed uno sconosciuto in cui si

aocenna alla eventualita' di lasoiare un cliente

-
"senza niente per quindici giorni" e si accenna

all'"amico Franchitto" e, cioe' ve:rosimilmente,

Francesco Cannizzar:o (Fot.114631)

(Fot.114633)j la teleionata ir:a Rapisar:da ed un

uomo in cui si par:la ce:rtamente di consegna di

somme di danar:o (Fot.114648) -CFot.114650)j la

teleionata oon cui Marcello Bonioa, teleionando

a Catania dalla casa del Rapisar:da, avver:te la

oonvivente di Fer:r:er:a Antonino che quest'ultimo

e' par:tito da Roma CFot.114651); quella ira

Rapisarda e Fr:anco, verosimilmente da

identiiicar:si in Fr:anoo Fer:r:er:a (Fot.114676)
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CFot.11~677); quella in cui il Rapisa~da viene

pe%ento%iamente invitato da uno sconosciuto a

po%ta%e "quelle cose che diede quello li'"

(Fot.11472.4) (Fot.11472.5); quella in cui il

Rapisa%da veniva convocato a Catania con

l'o%dine di giu' "quelle cose"

(Fot.11472.5) (la stessa se%a della telefonata il

Rapisa%da p%endeva l'ae%eo pe% Catania, usando

il falso nome di Nicolosi); le telefonate e gli

incont%i t%a il Rapisa%da e Vitto%io Chime%a (

(Fot. 11472.3), (Fot.1148S1), (Fot.114853),

(Fot.11~854), CFot.114856) - CFot.114857».

Va fatto cenno anche degli incont%i,

so%vegliati dalla Finanza. t%a il Rapisa%da e

Ca%lo Se%%a (FOT.114625), Cannizza%o F%ancesco

(F<;>t.11462.6) e
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(Fo1:.114666) , uno dei f:ra1:elli Fe:r:re:ra

(Fo1:.114650), D'Angelo Ma:rio, Fe:r:re:ra Giuseppe e

An1:onino (Fo1:.114665) (Fo1:.114666), Fe:r:re:ra

An1:onino e Bonica Mar.cello (Fo1:.114722.),

Mu:rabi1:o Conce1:1:o (Fo1:.114722).

Tali elemen1:i, pe:r se' solo conside:rati,

fo:rni:rebbe::ro la p:rova che il Rapisarda e::ra

adde1:1:o allo smercio della droga nella Capi1:ale

pe:r con1:o dell'o:rganizzazione dei Fe::r:re:ra. E, in

p:roposi1:o, va ::rico::rdato che Rech Ri1:a e Rech

Assun1:a, le quali hanno avu1:o vicende

sen1:imentali col Rapisa:rda, hanno conco::rdernen1:e

dichiara1:o che ques1:'ul1:imo era ooinvol1:o nel

1::raffico degli s1:upefacen1:i e, inolt:re, sono

s1:a1:e in1:eroet1:a1:e delle 1:elefonate fra le due

donne in cui le s1:esse fo:rrnulano app:rezzamen1:i

nega1:ivi nei oonf::ronti del Rapisa::rda,

qualificandolo come 1:::raffican1:e di s1:upefaoenti

(v. pe::r le telefona1:e, (Fot.114652)
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(Fot.114662) - (Fot.114664) e, per

gli esami testimoniali, (Fot.116790)

(Fot.11679lf» .

Ma un episodio conierma il ruolo di

spacciatore di stupeiacenti del Rapisarda: il

suo arresto a Roma, insieme col coimputato

Spataro Benedetto, il 10.11.1983, perche'

all'interno di un'autovettura nella quale essi

si trovavano, venivano rinvenuti cento grammi di

cocaina (v. il rapporto di denunzia a

(Fot.117622) - (Fot.119625». Ed e' estremamente

significativo quanto riferito, in ordine alle

modalita' dell'arresto dei due, dalla Guardia di

Finanza di Roma: "All'atto dell'intimazione

dell'alt, il Rapisarda aveva detto qualcosa al

suo passeggero il quale, subito dopo, aveva

cercato di prendere un giornale che era tra i

due; infatti, all'interno del quotidiano "Il

Messagge1:o" vi occultati g1:.100 di

cocaina" (Fot.11lf873).
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A queste %isultanze aggiungasi che il

coimputato

%iferito,

D'angelo Ma%io, come e' stato gia'

ha ammesso di ave%e acquistato 5

chilogrammi di hashish dal Rapisarda (anche se,

poi, ha inattendibilmente ritrattato questa sua

ammissione).

Infine, e' da %ico%da%e che Giovanni

Rapisarda e' stato indicato da Thomas Alan come

pa%tecipante ad un incont%o, al quale e%ano

presenti anche Giuseppe Franco

Cannizzaro e Sergio Grazioli, in cui si tratto'

la consegna di partite di e%oina da parte

dell'organizzazione di Koh Bak Kin.

A f%onte di queste inconfutabili eme%genze

probato%ie, il Rapisarda ha scelto la via del

diniego assurdo di ogni circostanza

( (Fot.116845) (Fot.116846); (Fot.1Z2334)

(Fot.122337)) ed anche questo suo compo%tamento

p%ocessuale

colpevolezza.

e ' sintomatico della sua
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Sussistono, pe~tanto, sufficienti elementi

pez il zinvio a giudi2io del Rapisazda in ozdine

a tutti i zeati contestati.
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Redivo Lorenzo

Nei confronti di Lorenzo Redivo venne

emesso dal Procuratore della Repubblica di

Padova ordine di cattura 111/82 del 14 dicembre

1982. per i reati di cui agli artt.75 e 71 legge

n.685 del 1975. essendo emersa la sua

partecipazione ad associazione per delinquere,

operante nella zona di Siracusa e capeggiata da

Nunzio Salafia. che aveva importato dal Marocco

600 Kg. di hashish.

L'episodio era gia' oggetto di indagini da

parte di questo Ufficio che aveva in proposito

raccolte le dichiarazioni di Armando Di Natale,

concernenti anche l'omicidio di Alfio Ferlito.

in. forza di esse addebitate al Sa1afia.

Per ragioni di connessione. pertanto. gli

atti venivano da Padova trasmessi al Procuratore

della Repubblica di Palermo. a richiesta del

quale questo Ufficio emetteva nei confronti
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del Redivo mandato di cattura 499/82 del 16

dicembre 1982, ricontestandogli i suddetti reati

di cui agli artt.75 e 71 legge n.685 del 1975.

Della vicenda tratta ampiamente la parte

della sentenza dedicata all'omicidio di Alfio

Ferlito e si e' in quella sede rilevato che.

dovendo esser prosciolti da quest'ultima

imputazione (e da quella, loro successivamente

contestata. di omicidio del genel:ale Dalla

Chiesa) i prevenuti Nunzio Salafia. Salvatore

Genovese ed Antonino Ragona. cui anche era stata

addebitata in forza delle dichiarazioni del Di

Natale, e' venuta meno ogni ragione di

connessione al presente procedimento dei fatti

ascritti al Redivo. il piu' grave dei quali

(associazione per delinquere finalizzata al

traffico di sostanze stupefacenti) risulta in

Siracusa commesso.

Va dichiarata, pertanto. l'incompetenza

per territorio del Giudice istruttol:e di Palermo

in ordine ai reati di cui ai capi 18 e Z7

ascritti al Redivo e trasmessi al
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Procuratore della Repubblica di Siracusa gli

atti che lo riguardano Cprevia acquisizione di

copia dei medesimi a questo procedimento),

specificamente indicati nella richiamata parte

della senten2a dedicata all'omicidio di Alfio

Ferlito.
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Riccobono Rosario

Denunciato con rapporto del 13 luglio 1982

(Vol.1 f.90> quale appartenente ai ~uppi di

mafia c.d. "vincenti", vennero emessi nei suoi

confronti ordine di cattura 170/82 del 26 luglio

1982, mandato di cattura 343/82 del 17 agosto

1982 e mandato di cattura 237/83 del 31 maggio

1983, con i quali gli furono contestati i reati

di cui agli artt.416 C.P. e 75 legge n.685 del

1975.

Successivamente al suddetto procedimento

ne vennero riuniti altri, nel corso dei quali

erano stati emessi nei confronti del Riccobono i

seguenti provvedimenti:

- ordine di cattura 40/83 del 25 febbraio

1983, con il quale gli erano stati contestati i

reati di cui agli artt.416 bis C.P. e 75 legge

n.685 del 1975, a seguito di rapporto dell'8

febbraio 1983 (Vol.l/R f.78> che denunciava i

traffici di droga e le attivita' mafiose in

genere del suo gruppo;
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- mandato di cattura 319/83 del 9 luglio

1983. con il quale gli erano stati contestati i

reati di cui agli artt.LJ16 e LJ16 bis C.P .• 75

legge n.685 del 1975. nonche' gli omicidi del

Generale Carlo Alberto Dalla Chiesa. Alfio

Ferlito. Stefano Bontate. Salvatore ~zerillo,

Girolamo Teresi, Giuseppe Di Franco, Salvatore

Federico, Angelo Federico e numerosi altri reati

minori connessi.

Intervenute quindi le rivelazioni di

Tommaso Buscetta (Vol.12LJ f.12), (Vol.124 f.13),

(Vol.124 f.26), (Vol.124 f.32), (Vo1.124 f.33),

(Vol.124 f.34), (Vol.124 f.40). (Vol.124 f.48),

(Vol.124 f.50), (Vol.124 f.61>, (Vo1.1Z4 f.75).
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eVol.124 f.76), (Vol.124 f.85), CVolo 124 f. 88) ,

eVol.124 f.100), eVol.124 f.116) e (Vol.124

f.117) + (Vol.124/A f.63), (Vol.124/A f.64),

eVol.124/A f.65), eVol.124/A f.91), eVol.124/A

f.92), (Vol.124/A f.104) e eVol.1Z4/A f.115),

che lo indicavano come capo della '!..:famiglia"

mafiosa di Pa%tanna e memb%o della Commissione

di Cosa Nost%a, o%gano da pa%te del quale e%ano

state adottate le decisioni %elative ai piu'

g%avi delitti di mafia, con mandato di cattu%a

32.3/84 del 29 settemb%e 1984, %icontestatigli

tutti i %eati di cui ai p%ecedenti

p%ovvedimenti, gli venivano ulte%io%mente

addebitati quello di cui all'a%t.71 legge n.685

del 1975 nonche' nume%osissimi omicidi, e va%i

%eati mino%i connessi, le cui esecuzione si

%eteneva decisa in seno alla famige%ata

"Commissione".
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Con successivi mandati di cattu~a 418/84

del 4.12.1984 e 58/85 del 16.2.1985, gli fu~ono

~icontestati, con modifica di data del commesso

~eato, e~rata nel precedente mandato, l'omicidio

del Cap. D'aleo e contestato quello del Prof.

Paolo Giaccone.

Dell'imputato trattano ampiamente le parti

della sentenza dedicate all'esame

struttura della o~gani22azione mafiosa,

della

alla

c.d. "gue~ra di mafia", agli omicidi del

Generale Dalla Chiesa e di Alfio Ferlito nonche'

ai traffici di stupefacenti condotti dal suo

gruppo criminale ed in particolare· da Gaspare

Mutolo.

Tommaso Buscetta, nelle richiamate

dichiarazioni, lo ha indicato, come si e' detto,

quale capo della famiglia mafiosa di Partanna e

membro sin dal 1975 della Commissione di Cosa

Nostra, in seno alla quale, dopo un iniziale

atteggiamento di amicizia ed alleanza con

stefano Bontate, si era schierato dalla parte

del gruppo fiancheggiatore dei Corleonesi,

partecipando dalla loro parte alla c.d. "guerra
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conczetatasi nella eliminazione del

Bon~a~e e dei suoi piu' fidi alleati.

Secondo il Buscetta, l'iniziale

atteggiamento di vicinanza al Bontate aveva

fat~o si' che il Riccobono non fosse stato

infozmato da pazte degli altzi mem~i della

Commissione della delibezazioni adottate in

ozdine agli omicidi di Giuseppe Di Czistina e

del Vice 2uestoze Bozis Giuliano: del pzimo

pezche' gzande amico del Bontate e del secondo

in quanto, come si e' dimostzato nella parte

della sentenza dedicata all'esame di tale

episodio delittuoso, il Bontate non aveva alcun

intezesse alla sua soppressione, stante che in

quel peziodo le indagini del funzionazio avevano

investito sopzattutto le cosche dei cor.leonesi e

dei lozo alleati, sue avversazie.

Tuttavia ne' da parte del Bontate ne' da

parte dei membzi delle altre cosche si nutriva

grande stima pez il Riccobono, se e' vezo che,

sempze secondo il Buscetta, sia, il capo della

famiglia di S.Mazia di Gesu'



- Pag.6.718 -

sia Giuseppe Calo' lo indicavano

sp%egiativamente col nomignolo di "te%%o%ista"

pe% la sua nota p%opensione a commette%e

qualsivoglia delitto, omicidi comp%esi, senza

esitazione alcuna e

to%naconto pe%sonale.

spesso suo me%o

Signi~icativo e' in p%oposito l'episodio

%i~e%ito dal Buscetta %elativo ad Emanuele

D'Agostino, ~idatissimo del Bontate ma anche

g%ande amico delRiccobono, che, dopo l'uccisione

del suo capo, aveva %itenuto di salva%e la pelle

%ifugiandosi p%esso quest'ultimo ed addi%ittu%a

%ivelandogli che il Bontate, p%ima di esse%e

sopp%esso, meditava a sua volta di uccide%e

Salvato%e Riina, capo dei co%leonesi. Il

Riccobono, fingendo di da%gli aiuto, lo aveva

invece ~atto uccide%e, cosi' off%endo ai

co%leonesi la giustificazione postuma

dell'omicidio del Bontate ed al contempo

%assicu%andoli della sua fedelta'.

Salvato%e Conto%no ha con~e%mato <Vol.125

f.13) ,



- Pag.6.719 -

(Vol.125 f.18), eVol.1Z5 f.35}, (Vol.125 f.53),

(Vol.125 f.121) e (Vol.125 f.147) il ~accon~o

del Buscetta ~elativo al D'Agostino nonche' la

sua qualita' di capo della famiglia mafiosa di

Pa~tanna e di memb~o della Commissio~.

2uanto ai suoi ~appo~ti col Bontate, ha

~ife~ito di averli saputi molto legati sino al

1978-1979 e di sconoscere i motivi per i quali

essi si incrinarono.

Ha aggiunto ancora che, probabilmente, non

gli era valso schierarsi dalla parte dei

corleonesi ed aver fatto uccidere il D'Agostino

per esse~ ritenuto un alleato sicuro dai

leggiani ed, infatti, molti dei suoi uomini

negli ultimi tempi erano scomparsi e di lui non

si avevano piu' notizie.

In particola~e ha ~iço~dato la nota

sparatoria avvenuta presso il bar Singapore Two,

nel corso della quale erano stati uccisi
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Domenico Cannella e Figliano Giovanni,

p%ecisando che p%op%io detto locale e%a il luogo

di abituale incont%o di Rosa%io Riccobono e

degli alt%i componenti della sua famiglia.

Dalle dichia%azioni di F:tancesco

Gaspa%ini, analiticamente esposte nella pa:tte

della sentenza dedicata ai t:taffici di d:toga,

eme%ge infatti che al suddetto, venuto a Palermo

pe:t incontra:tsi con elementi del clan Riccobono,

era stato dato appuntamento p:toprio presso detto

locale e prop:tio nel giorno della spa:tato:tia,

sicche' l'incont%o aveva dovuto esser rimandato.

Ma anco:t p:tima del Buscetta e del Conto:tno

gia' stefano Calzetta aveva accennato al

Riccobono come potente boss mafioso, dichiarando

che egli si e%a alleato ai Greco nella "guerra

di mafia" e rivelando di aver visto riunito un

uomo del suo clan con Pietro Vernengo, Giovanni

Di Pasquale, Carmelo Zanca e Nicola Di Salvo

(Vol.11 f. 9) , (Vol.11 f.27), (Vol.11 f.39),
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(Vol.11 f.71)e (Vol.11 f.73>' Il camo:rrista

Pasquale D'Amico, da parte sua, lo aveva detto

in :rapporti con Raffaele Cutolo «Vol.23 f.40)

e segg.), evidentemente in periodo in cui i

rappo:rti con gli ambienti camorristici e:rano ben

diversi dagli attuali e dei

mafiosi siciliani nelle zona campane p:rocedeva

pacificamente.

Pe:r alt:ro di attivita' del Riccobono nel

napoletano vi e' traccia nel mandato di cattura

emesso il 24 maggio 1974 dal Giudice istruttore

di Napoli per il reato di associazione per

delinquere nei confronti del predetto, dei

fratelli Lorenzo e Ciro Nuvoletta, di Gaspa:re

Mutolo, Ge:rlando Albe:rti e Stefano Bontate.

Anche un altro "pentito", Giovanni

Melluso, ha accennato al Riccobono, riferendo

«Vol.71 f.41) e segg.) + <Vol.84 f.168») di
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aver appreso da Vinoenzo Puocio che egli era

cointeressato ad una raffineria gestita da

Gaetano Fidanzati.

Ma ben altre sono le prove sohiaccianti

raooolte a carico del Riccobono circa il suo

coinvolgimento nel

stupefacenti.

traffico delle sostanze

A tali traffici, che vedono coinvolti

Gaspare Mutolo e numerosi altri elementi del suo

gruppo, e ' , stato dedicato apposito capitolo

della sentenza.

Le relative indagini presero l'avvio

dall'arresto presso l'aereoporto Orly di Parigi

di Francesco Gasparini, che nel corso delle sue

dichiarazioni non ha fatto mistero del ruolo del

Ricoobono, definendo Gaspare Mutolo, oon il

quale manteneva i piu' intensi contatti, come

suo braccio destro. Ha tuttavia aggiunto di aver

partecipato a Palermo a talune riunioni, nel

corso delle quali dovevano esser gettate le basi

di un ambiziosissimo progetto di importazione di

centinaia di chili di eroina via mare, cui era

intervenuto lo stesso
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Riccobono. oltre al Mutolo. ai fratelli

Micalizzi. all'orientale Koh Bak Kin e a

Benedetto Santapaola. Ha quindi riconosciuto il

Riccobono in fotografia, togliendo ogni dubbio

circa la veridicita' di quanto riferito e per

altro minuziosamente controllato e riscontrato,

secondo quanto esposto nella richiamata parte

de.}.la sentenza.

Piena conferma per altro le suddette

dichiarazioni hanno trovato in quelle del Koh

Bak Kin e nelle espletate intercettazioni

telefoniche. comprovanti il coinvolgimento nei

traffici di cui trattasi anche

catanese del Santapaola.

del gruppo

L'accumulazione degli ingenti capitali

provenienti dalla attivita' criminosa di cui si

e' parlato imponeva la necessita' di inserire

gli stessi in attivita' economiche "pulite". al

fine di completare il riciclaggio di tale enorme

massa finanziaria.

Di cio', per quanto attiene al Riccobono.

tratta prevalentemente il richiamato rapporto

dell'8 febbraio 1983,
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%iferendo sulla c%eazione di nume%ose societa',

ope%anti nei setto%i piu' sva%iati del comme%cio

e dell'industria, tutte volte a sfruttare i

vincoli della consorteria mafiosa ej

soprattutto, creare una facciata di

rispettabilita' per le ricchezze accumulate dal

gruppo.

Tra tali societa' emerge, con

caratteristiche particolarmente significative,

la "Calcestruzzi Arenella" S.r l., della quale

non si puo' esitare dal defini%e mafiosi i

titolari, molti dei fornitori nonche' taluni dei

dipendenti piu' qualificati.

Essa fu costituita il 28 gennaio 1978 con

un capitale sociale complessivo di appena 21

milioni, suddiviso in tre quote da lire 7

milioni ciascuna.

Successivamente il capitale sociale venne

aumentato a 96 milioni.

I soci fondatori si identificavano in

Leopoldo Cancelliere, Nicola Cancelliere e Paolo

Vitamia.
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Di costoro, il primo e' parimenti imputato

nel presente procedimento quale appartenente a

Cosa Nostra. Il secondo fu denunciato il 17

aprile 1976 per aver favorito la fuga di Gaspare

Mutolo allorche t costui, ricercato, venne

sorpreso presso il ristorante di - Mondello

Gambero Rosso. Il Vitamia, amministratore della

Calcestruzzi Arenella e' il cognato di Rosario

Riccobono,

costui.

in quanto fratello della moglie di

In ordine poi ai fornitori ed ai titolari

dei mezzi di trasporto si :rimanda alla

illustrazione della loro personalita' di cui al

richiamato rapporto di denunzia, ricordando, in

particolare, Salvatore Lauricella e Rosalia

Vitamia, rispettivamente genero e moglie del

Riccobono. Entrambi sono i titolari della crCA

S.r.l., societa', al pari della Calcestruzzi

Arenella, facente sostanzialmente capo alla

famiglia Riccobono, alle cui dipendenze e' quel

Giovanni Cusimano, imputato nel presente

procedimento e sorpreso in Catania con Gaspare

Mutolo e Domenico Condorelli,
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definito da Franoesoo Gasparini autista e uomo

di fiduoia del Riooobono. nonche' addetto alla

sorveglianza dei luoghi durante le

della banda.

riunioni

Dal oomplesso delle risultanze probatorie

fin qui richiamate emerge con tutta chiaxezza lo

spessore mafioso del Riccobono. oapo della

famiglia di Partanna e membro autorevole della

Commissione.

Tuttavia il culmine della potenza mafiosa

dell'imputato ha dovuto verosimilmente subire, a

seguito delle tortuose vioende della "guerra di

mafia", un notevole ridimensionamento, come per

altro si evinoe dalle dichiarazioni de1Contorno.

Tale opinione si fonda sull'assassinio,

consumato il 30 novembre 1982 all'interno del

bar Singapore Two. di Domenico Cannella e

Giovanni Filiano. Il bar, oome si e' visto. era

luogo abituale di riunione del gruppo Ricoobono

ed il crimine non pUOi che interpretarsi come un

violento attacco diretto a colpire la famiglia

mafiosa del

egemonizzava

Riccobono medesimo. che gia'

il
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potere nelle zona di Partanna, Pallavicino e

S.Lorenzo.

A cio' si aggiunga l'uccisione, avvenuta

il 1 dicembre 1982, di Ernesto Battaglia.

suocero di Salvatore Micalizzi. le scomparse di

Vincenzo Cannella. di Salvatore Lau~icella,

gene%o dello stesso Riccobono,e del di lui padre

Giuseppe.

Tutti gli episodi richiamati confermano

quanto gia' posto in evidenza circa il

ridimensionamento del ruolo del Riccobono

nell'ambito della gerarchia mafiosa pale~mitana,

ma nulla tolgono allo spessore criminale del

personaggio e conseguentemente alla colpevolezza

dello stesso in ordine ai delitti asc~ittigli.

Va, pertanto, l'imputato rinviato a

giudizio pe~ rispondere dei reati di cui ai capi

1, 10, 13 e 22 dell'epigrafe.

Degli altri episodi criminosi asc~ittigli

trattano apposite parti della sentenza ad essi

dedicate.
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Riela Save:rio

Nei conf:ronti dell'odie:rno prevenuto il

P.M. di Roma aveva emesso, il 3cr. 1 1 • 1983,

l'ordine di cattura n.1169/83 per i delitti di

associazione per delinquere e finalizzata al

traffico di stupefacenti (capi 9 e 20

dell'epig:rafe), ma indicandone inesattamente le

generalita' (Riela Rosa:rio anzicche' Save:rio);

quindi, con p:rovvedimento dell' 1.12.1983,

disponeva la co:r:rezione dell'errore nell'o:rdine

di cattu:ra suddetto e contestualmente emetteva

cont:ro il medesimo imputato, stavolta indicato

con le esatte gene:ralita', l'o:rdine di cattu:ra

n.1170/83. Gli atti sono stati trasmessi, poi,

pe:r competenza

Ufficio.

pe:r connessione, a questo

Come si e' ampiamente illust:rato in alt:ra

sede, le indagini della Gua:rdia di Finanza di

Roma, iniziate su alcuni soggetti che appa:rivano

come spacciato:ri di stupefacenti. di medio

calib:ro, sul mercato della Capitale, hanno
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gradualmente consentito di accertare che quei

soggetti erano i terminali della pericolosissima

organizzazione mafiosa catanese dei Ferrera e di

Nitto Santapaola, dedita ad ogni genere di

delitti, fra cui il traffico internazionale di

stupefacenti su larga scala, e collegat~ con la

mafia palermitana.

Per i particolari, si rinvia a quanto si

e' esposto nella Parte 2~, capitolo 4~.

Il nome del Riela era emerso per la prima

volta quanto si accertava che il m/p "Jose''',

sicuramente dell'organizzazione dei Ferrera ed

utilizzato per il contrabbando di tabacchi ed il

trasporto di sostanze stupefacenti, risultava

intestato alla societa' "PIATRA Navigation co.

Ltd", di Cipro, di cui figuravano amministratore

il coimputato Certo Francesco e segretario Riela

Rosario Ce non Saverio). Cio' induceva i

militari della Finanza a dirigere l'attivita'

investigativa nei confronti anche dell'odierno

imputato. il quale, gia' nel 1976, era stato

coinvolto, a Fiumicino, in una vicenda di

contrabbando di tabacchi insieme coi suoi
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coimputati di ora, Certo Francesco, Torrisi

Orazio e Ferrera Giuseppe.

Successivamente, Riela Saverio e' stato

accusato di far parte dell'organizzazione in

questione da Dattilo Sebastiano, le cui

dichiarazioni sono state ampiamente r1scontrate

in punti di decisiva importanza.

Il Dattilo che ha fotograficamente

riconosciuto Riela Saverio (oltre che i fratelli

Ferrera, Trapani Nicolo', Savoca Carmelo,

Torrisi Orazio e Ierna Salvatore) ha

minuziosamente descritto il proprio ruolo in

seno

episodi

alla

di

organizzazione

traffico

dei Ferrera,

intel:nazionale

gli

di

stupefacenti in cui el:a coinvolto ed i suoi

complici. Fl:a di essi vi e' il Riela, incontl:ato

dal Dattilo divel:se volte a Catania e

pl:ecisamente:

- quando si el:a l:ecato in quella citta'

pel: ottenel:e il pagamento delle sue spettanze,

in l:elazione al tl:aspol:to dello hashish dal

Medio Ol:iente in Calabria ed aveva appl:eso da

Riela Saverio che in quel momento non c'era
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nessuno pet:che'

luet:ce" j

"la gente stava vendendo la

quando. nel giugno 1983, egli si et:a

incontt:ato. nei locali del1'Avimec. con Giuseppe

e Antonino Ferrera. Salvatore Et:colano, Marcello

Bonica. Certo Francesco, Rie1a Saverio ed altri

(l'incontro e' stato sorvegliato, all'insaputa

del Dattilo. dalla Guardia di Finanza); in tale

incontt:o gli era stato detto. praticamente. che

l'organizzazione non aveva piu' bisogno di lui;

quando. il 14.8.1983. stato

convocato a Catania per incontrare Giuseppe

Ferrera e, prima di essere accompagnato al suo

cospetto, aveva incontrato Certo Francesco e

Riela Saverio.

Il Riela, nei suoi interrogatori

(VOL.17/RA f.178)j (VOL.41/RA f.153)ha negato

perfino di conoscere il Dattilo ma tale suo

comportamento. sfaccia.tamente mendace,

costituisce conferma delle accuse a suo carico.
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Non semb%a esse%vi dubbio, dunque, che il

debba %isponde%e di entrambi i reati

...

associativi contestatigli .
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Riina Giacomo

Indicato da Salvato~e Conto~no (Vol.12S

:E.25), (Vo1.125 :f. 71), (Vo1.125 :E.137) ~(Vol.125

:E.138) quale componente della ":Eamiglia" ma:Eiosa

di Co~leone, venne emesso nei suoi con:E~onti

mandato di cattu~a 361/84 del 24 ottob~e 1984,

con il quale gli :Eu~ono contestati i ~eati di

cui agli a~tt.416 e 416 bis C.P.,7S e 71 legge

n.68S del 1975.

Si e' p~otestato innocente, asse~endo di

non conosce~e il Conto~no e di esse~si

allontanato da molti anni da Co~leone,

t~as:Ee~endosi nel no~d Italia senza piu'

mantene~e alcun ~appo~to con pe~sone del suo

paese di o~igine.

Sussistono a suo ca~ico su:Eficienti p~ove

di colpevolezza, avuto ~igua~do alle ~eite~ate,

ci~costanziate

Contor:no.

e r:iscont~ate accuse del
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Ha %ife%i~o, invero, il sudde~~o di aver

app%eso da Stefano Bontate, Giuseppe Panno e

Francesco Di Ca%lo che risiedeva in Emilia

Romagna, ove possedeva grosse proprieta'

~erriere, Giacomo Riina, autorevole esponente

della famiglia mafiosa di
-

Corleone, cui

appartenevano anche i suoi quattro nipoti, di

nome Leggio

regione.

%esidenti anch'essi in quella

Gli espietati accertamenti di polizia

giudiziaria, le cui risultanze sono riportate

nella parte della sentenza dedicata all'esame

della posizione dei fratelli Leggio, e quanto

emerge dalla documentazione acquisita confermano

le dichiarazioni del Contorno.

Ma va innanzitutto ricordato che, come

emerge dal rapporto della Squadra Mobile di

Palermo del 28.5.1963 (Fot.452590), in data 2

maggio 1963 ed in localita' Falsomiele di

Palermo, il Riina, assieme al nipo~e Giuseppe

Leggio, era stato fermato perche' trovato in

possesso di numerose armi e munizioni. E

nell'occasione si constato' che in un suo
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taccuino erano annotati i recapiti telefonici di

Rosario Anselmo, Tommaso Buscetta, Paolo Bonta'

padre di Stefano Bontate, Salvatore Greco

"cicchiteddu e Giuseppe Panno.

Inoltre, in una fotografia (Vol.187 f.280)

allegata al noto procedimento contro Francesco

Di Carlo ed altri, di cui ampiamente si parla

nella parte della sentenza dedicata all'omicidio

del capitano Emanuele Basile, Giacomo Riina

appare ritratto in compagnia ed in pose

affettuose assieme ai fratelli Giulio ed Andrea

Di Carlo, della cosca mafiosa di Altofonte,

Lorenzo Nuvoletta, della famiglia mafiosa della

Campania, ed Antonino Gioe', del quale tratta la

parte della sentenza dedicata alle indagini

condotte dal menzionato Capitano Emanuele Basile

(il Gioe', gia' condannato per il reato di

associazione per delinquere, in quanto ritenuto

componente della cosca mafiosa di Altofonte

(Vol.198 f.65) e' stato
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riconosciuto anche autore

dell'omicidio di tale Rinicella, commesso in

correita' con Antonino Marchese, nipote del

famigerato Filippo Marchese, capo della cosca

mafiosa di Corso dei Mille).

La suddetta ed altra fotografia, che

ritrae il Di Carlo con Giuseppe Leggio, nipote

del Riina, risultano palesemente eseguite nello

stesso luogo ed in identica circostanza nella

quale venne ripreso anche Leoluca Biagio

Bagarella, della famiglia di Corleone, in

fotografia rinvenuta nel suo covo in via Pecori

Giraldi, ove nel luglio del 1979 vennero

sequestrati 4 chilogrammi di eroina insieme a

numerose micidiali armi.

Significativamente ne' Giacomo Riina, ne'

il Leggio ne' alcun altro degli interessati

hanno voluto mai rivelare alcunche' in ordine

all'incontro immortalato nelle foto

suddescritte, assumendo financo, taluni di essi,

di non conoscersi tra loro. Le foto tuttavia

dimostrano inconfutabilmente, a conferma di

quanto dal Contorno
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dichiarato, i rapporti tra il Riina ed i Leggio

trapiantati in Romagna e gli altri esponenti

delle famiglie mafiose siciliane e campane e

riscontrano le accuse formulate dal Contorno

medesimo

Nostra.

circa la loro appartenenza a Cosa

Ulte:rio:ri :riscontri emergono dalle

risultanze della documentazione sequestrata in

casa del Riina, comp:rovante i suoi collegamenti

con Benedetto Capizzi e della quale si tratta

nella pa:rte della sentenza dedicata alla

trattazione dell'omicidio del capitano Emanuele

Basile.

Ed anco:ra, l'a:rresto di alt:ro degli

imputati del p:resente procedimento, quello di

Salvatore Rizzuto, appa:rtenente secondo Tommaso

Buscetta alla famiglia mafiosa di Po:rta Nuova,

dimost:ra i collegamenti del Riina e dei nipoti

Leggio, nonostante il lo:ro t:rasfe:rimento nel

no:rd Italia, con l'organizzazione c:riminale di

appa:rtenenza. Il Rizzuto, infatti, venne

so:rp:reso a bo:rdo di una autovettura targata

BO-922667,

Leggio,

intestata a F:rancesco Vincenzo



,
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figlio dell'imputato Leoluca Leggio e suo futuro

genero, secondo quanto dichiarato da Giuseppe

Leggio (Vol.132 f.200) e (Vol.163 f.317).

Dei rapporti fra il Rizzuto ed il gruppo

Riina Leggio ha parlato anche Benedetta Bono

(Vol.166 f.2), (Vol.166 f.9) e (Vol.166 ~.166) +

(Vol.188 f.212), gia' convivente del potente

capo mafia di RiberaCarmelo Colletti,

recentemente ucciso nell'agrigentino. La Bono,

infatti dopo essersi soffermata ad illustrare

gli intensi collegamenti del Colletti (nella cui

agenda vennero ritrovati annotati i nomi dei

piu' prestigiosi esponenti di Cosa Nostra) con

Giulio Di Carlo, ha riferito che, in occasione

di un viaggio fatto a Ferrara, lei ed il

Colletti furono accolti all'areoporto di Bologna

da Salvatore Rizzuto e da tale "zi Japicu", poi

dalla stessa riconosciuto
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in Giacomo Riina allozche' le vennezo mostzate

le note fotogzafie di cui pzima si e' pazlato.

Ha aggiunto la Bono che tempo pzima il

Riina le eza stato pzesentato dal Colletti a

Ribeza e si eza offezto di faz assumeze pzesso

l'AMAT di Palezmo il fzatello della donna. In un

successivo incontzo avvenuto in zona S.Ezasmo

con Riina, costui aveva confezmato il suo

intezessamento alla Bono, indizizzandola pzesso

tale Liggio e Leggio, amministzatoze dell'AMAT,

pez il disbzigo delle pzatiche di assunzione,

delle quali in effetti s'eza occupato tale

OzIando. che eza del Leggio segzetazio. Ed il

fzatello della Bono aveva in effetti ottenuto il

posto desidezato.

Con zappozto dei Cazabiniezi del 4 giugno

1985 eVol.224 f.104) sono stati identificati sia

il Liggio o Leggio, cioe' Leonazdo Leggio da

Cozleone. esponente D.C., gia' pzesidente della

Commissione Amministzativa dell'AMAT, sia il suo

segzetazio Antonio Orlando da Vicari,
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consigliere comunale nel gruppo Dc di

comune.

quel

I due, sentiti in qualita' di testi

(Vol.224 f.107) e f.10S) , hanno

ovviamente negato l'episodio, pur sostenendo il

Leggio di non poter escludere di conoscere i

suoi omonimi ed il Riina, come lui originari di

un paese (Corleone) del quale era stato in

passato anche sindaco, e trincerandosi l'

Orlando dietro l'assunto che al suo ufficio

accedevano numerosissime persone che chiedevano

di conferire con il Presidente dell'AMAT, che

egli, senza poi essere piu' in grado di

ricordare volti e nomi, si limitava ad

annunciare, se vi era possibilita' di riceverli,

e ad introdurli presso la Presidenza. Nulla di

piu' per vero c'era da aspettarsi da tali testi,

i quali avrebbeI:o dovuto ammette:re la

veridicita' di un episodio, che li rigua:rdava,

quanto meno di grave malcostume.

La imponenza dei riscontri probatori alle

dichiarazioni del Contorno sul Riina
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confe~ma anche la ve~idicita' di quanto dallo

stesso ~ife~ito in o~dine ai t~affici di d~oga

nei quali egli lo ha indicato come coinvolto

assieme a suoi nipoti, avendo app~eso da

Benedetto Capizzi e F~ancesco Di Ca~lo che il

g~uppo co~leonese t~apiantato in Emilia Romagna

si occupava della comme~cializ2azione della

sostanza

(Leona~do

stupefacente

G~eco)

sull'asse

Rimini

Baghe~ia

Riccione,

utilizzando i f~equenti spostamenti f~a detti

cent~i di Giuseppe Leggio, che, come dichia~ato

dallo stesso Contorno e dimost~ato dalle

ci~costanze del suo a~resto, faceva la spola t~a

la Sicilia ed il continente, avendo preso moglie

a Casteldaccia. ove si ~ecava di sovente.

Il Riina va, pe~tanto. %inviato a giudizio

per ~ispondere di tutti i ~eati ascrittigli con

mandato di cattura 361/8lf.
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Riina Salvato:z::e

Denunciato con :z::appo:z::to del· 13 luglio 1982

(Vol.1 f.90) quale esponente di massimo :z::ilievo

della cosca mafiosa co:z::leonese e p:z::otagonista

della c.d. "gue:z:::z::a di mafia", venne:z::o nei suoi

conf:z::onti emessi o:z::dine di cattu:z::a 170/82 del 26

luglio 1982, mandato di cattu:z::a 343/82 del 17

agosto 1982 e mandato di cattu:z::a 237/83 del 31

maggio 1983, con i quali gli fu:z::ono contestati i

:z::eati di oui agli a:z::tt.416 C.P. e 75 legge n.685

del 1975.

Al suddetto p:z::ocedimento ne venne:z::o quindi

:z::iuniti a1t:z::i, nel 00:Z::50 dei quali nei conf:z::onti

del Riina e:z::ano

p:z::ovvedimenti:

stati emessi i seguenti

mandato di compa:z::izione del 3 novembre

1982, con il quale gli e:z::a stato contestato il

:z::eato di cui all'a:z::t.416 C.P.,a seguito del

:z::appo:z::to dei Ca:z::abinie:ri del 25 agosto 1978

((Vo1.1/M) e segg.), conce:z::nente le rivelazioni

di Giuseppe Di
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Cristina. che lo aveva indicato come uno dei

luogotenenti di Luciano Leggio, capo della cosca

corleonese

- mandato di cattura 319/83 del 9 luglio

1983, con il quale gli erano stati contestati i

delitti di cui agli artt.416 e 416 bis ~.P., 75

legge n.685 del 1975 nonche', gli omicidi del

generale Carlo Alberto Dalla Chiesa, di Alfio

Ferlito, Stefano Bontate, Salvatore Inzerillo,

Girolamo Teresi ed altri connessi riconducibili

alla c.d. "guerra di mafia".

2uindi, a seguito delle rivelazioni di

Tommaso Buscetta eevol.124 f.13', eVol.124

f.14), (Vol.1Z4 f.19), (Vol.124 f.Z4', (Vol.1Z4

f.25', (Vol.124 %.27). (Vol.124 f.36', (Vol.124

f.39', (Vol.124 f.40', (Vol.124 f.41),
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eVol.124 f.45), eVol.124 %.46), eVol.124 %.47),

eVol.124 f.48), eVol.124 f.55), eVol.124 %.65),

eVol.124 f.68), (Vol.124 %.69), eVol.124 %.70),

eVol.124 f.??), eVol.124 f.82), eVol.124 %.84),

eVol.124 f.85), (Vol.124 %.88), eVol.124 %.90),

eVol.124 f.95), eVol.124 f.99), eVol.12~ f.100),

(Vol.1Z4 %.113) e eVol.124 f.115) + (Vol.124/A

f.13), eVol.1Z4/A

(Vol.124/A

f.64), (Vol.1Z4/A f.68),

%.?6),
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eVol.124/A f.78), evol.124/A f.91), eVol.124/A

f.94>, eVol.124/A f.114) e eVol.124/A f.11S> +

eVol.124/B f.24), eVol.124/B f.49) e eVol.1Z4/B

f.65», concernen~i la sua appar~enenza a Cosa

Nostra ed il suo inserimento, in luogo del

detenu~o capo Luciano Leggi.o, nella ramigerata

"Commissione", in seno alla quale erano stati

deliberati i piu' gravi delitti di mafia

commessi negli ultimi decenni, con mandato di

ca~tura 323/84 del 29 settemb~e 1984, tut~i i

rea~i di cui ai precedenti provvedimenti gli

venivano ricontestati ed ul~eriormente

addebi~a~i quello di cui all'ar~.71 legge n.685

del 1975 nonche' numerosissimi omicidi, e reati

connessi, consumati a segui~o di

deliberato della menzionata "Commissione".

Con mandati di cattura 418/84 del 4

dicembre 1984, 58/85 del 16 febbraio 1985 e
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97/85 del 28 marzo 1985, gli veniva, infine,

ricontestato l'omicidio del Cap. Mario D'Aleo e

quelli connessi,

precedenti errori

con le opportune rettifiche di

materiali contenuti nel

mandato 323/84, e contestati gli omicidi del

Prof. Paolo Giaccone e di Vittorio _ Ferdico,

a quello del dr. Giorgio

con lo stesso mandato

quest'ultimo collegato

Boris Giuliano, gia'

323/84 addebbitatogli.

E' rimasto latitante, come per altro lo e'

da oltre un ventennio, essendosi dimostrato, con

Bernardo Provenzano, uno dei personaggi piu'

sfuggenti ed inafferabili, oltre che uno dei

piu' feroci e sanguinari, di Cosa Nostra.

La coltre impenetrabile di omerta', della

quale e' sempre riuscito a circondarsi, venne

per la prima volta squarciata. da Leonardo

Vitale. l'inascoltato ~picciotto~ di Altarello,

il quale. pur nei suoi brevi accenni al Riina

(almeno nelle dichiarazioni acquisite agli atti

del presente procedimento al (Fot.452221», gia'

ne delineo'
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l'enorme potere che sin da quell'epoca (1973)

godeva in seno alla organizzazione mafiosa.

Narro', infatti, il Vitale che Salvatore

Riina, da lui personalmente conosciuto

nell'occasione, intervenne ad una riunione,

svoltasi con la partecipazione, tra gli altri,

diGiuseppe Calo', nel corso della, quale si

doveva decidere l'attribuzione di una tangente,

alla famiglia mafiosa di

della Noce, da imporsi alla

Altarello o a quella

impresa Pilo, che

doveva iniziare lavori in tale "fondo

Campofranco". Prevalse la famiglia della Noce

sol perche' il Riina manifesto' per essa le sue

preferenze, affermando "io la Noce ce l'ho nel

cuore" .

Dal rapporto dei Carabinieri del 2S agosto

1978 <Vol.1/M)emergono inoltre i suoi antichi e

ferrei rapporti con altre potenti famiglie

mafiose.

Innanzi tutto con Mariano Agate da Mazara

del Vallo, alle cui dipendenze, nella impresa

"Papetto Calcestruzzi", lavorava sin dal 1974 il

di lui fratello Gaetano Riina,
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insieme a quel Giovanni Leone ohe il 17 iebbraio

1977 venne in Castelvetrano tratto in arresto

oon Giaoomo Giuseppe Gambino e Armando Bonanno,

mentre tutti e tre si aggiravano armati nei

pressi della casa di Ernesto Cordio.

Altri saldissimi legami emergono da quel

rapporto fra il Riina ed i gruppi mafiosi del

Palermitano. soprattutto della Piana dei Colli.

che le successive rivelazioni di Tommaso

Buscetta avrebbero indicato come dominio

incontrastato dei gruppi corleonesi.

Risulta. infatti. ohe il 6 settembre 1973

in Corleone. al matrimonio di Giovanni Grizzafi,

nipote del Riina, intervennero, tra gli altri,

il gia' menzionato Giacomo Giuseppe Gambino, i

Madonia di S.Lorenzo nonche , Biagio Martello.

E quando il 6 agosto dell'anno successivo

tratto in arresto teoluca Bagarella,

cognato del Riina. si accerto' che si nascondeva

( in appartamento in edificio di targo
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S.Lorenzo ove e%a sita anche l'abitazione di

Francesco Madonia, mentre lo stesso Gambino

risulto' aver stipulato il contratto di

allacciamento delle fornitu%e elett%iche.

Il piu' volte menzionato rappol:to

dell'agosto 1978 x:ipox:ta inoltl:e, come· e' noto,

le %ivelazioni fatte ai Carabinie%i dal noto

esponente mafioso Giuseppe Di C%istina poco

prima di esse%e ucciso ed esse t%attano

ampiamente anche di Salvatore Riina (vedi anche

%appo%to Carabinie%i 2.1 giugno 1978 al

(Fot.452307) + deposizione Pettinato Alfio a

(Vo1.181 f. 250).

Riferi', infatti, l'inascoltato boss di

Riesi che "Riina Salva.tore e P%ovenzano

Be%na%do, sop%annominati per la loro ferocia "le

belve", sono gli elementi piu' pe%icolosi di cui

dispone Luciano Leggio. Essi, responsabili

ciascuno di non meno di qua%anta omicidi, sono

gli assassini del vice p%eto%e ono%ario di

Prizzi". Ed aggiunse che gli stessi Riina e

Provenzano e%ano responsabili "su commissione

dello stesso
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Leggio, dell'assassinio del Ten. Col. Russo, che

il Leggio aveva portato sul banco degli imputati

sia nel processo del 11~ che in quello

dell'anonima sequestri". Preciso' che "gia' alla

iine del 1975 ed all'inizio del 1976. in una

riunione tenutasi a Palermo. Riina e Provenzano
.

avevano proposto l'eliminazione del Ten. Col

Russo. Tale proposta era stata. pero'. bocciata

per la netta opposizione dell'ala moderata

(dell'associazione mafiosa) e per l'intervento

personale dello stesso Di Cristina". "Durante la

riunione dei 22, tenutasi sempre a Palermo nel

mese di settembre 1977. tra i componenti del suo

gruppo, egli (il Di Cristina) aveva

stigmatizzato. cosi' come aveva fatto anche un

certo dottore. l'assassinio dell'Ufficiale

dell'Arma e le altre gesta della cosca

leggiana". "Le parole di biasimo e di condanna

pronunciate dal Di Cristina erano state riierite

da due persone, rivelatesi poi aderenti al clan

leggiano, allo stesso Leggio. che ne decretava

l'eliminazione". "Questa operazione scattava a

Riesi la mattina del 21 novembre dell'anno
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scozso ma egli, che eza la vi~~ima designa~a.

per for~ui~e coincidenze non era s~a~o colpi~o".

Ben sapeva il Di Cristina che la sua sorte

eza ormai segna~a e, dimos~rando di ~emere

sopra~tutto che la mano omicida fosse quella

dell'imputato in esame (o del Proven~ano) fece

un estremo ten~ativo per mettere gli inquirenti

sulle sue tzacce, rivelando che "Riina Salvatore

e l stato recentemente localizzato nella zona di

Napoli. Avuta la notizia i "moderati" hanno

invia~o sul posto 5 persone allo scopo di

... poterne seguire i movimen~i. A tal fine esse

hanno preso in locazione due appaztamenti".

El noto che il Di Cristina nonostante tali

suoi estremi ~entativi non riusci' a sfuggire

alla morte e che deludente sbocco processuale

importantissimeebbezo a

rivelazioni,

lungo le

nel corso

sue

delle quali aveva

come ~compare di

intelligente del

altresi'

pericoloso

Provenza1'l.o.

qualificato il

ma ben piu'

indicandolo anche

Riina egualmente

anello" di Mico Tripodo.

"anonima sequestri" calabrese.

gia l capo della
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"Tale comparato ha fatto si' che Luciano

Leggio, ormai multimiliardario, abbia semp~e

avuto la sua grossa fetta di torta in tutti i

rapimenti avvenuti in Calabria, compreso quello

di Paul Gettj, alla cui esecuzione aveva

cont~ibuito con la propria organizzazione".

La sinist~a fama del Riina eme~ge dalle

dichiarazioni di tutti coloro che ne hanno

rivelato alla giustizia ruolo e ferocia.

Gennaro Totta, pur tra ricorrenti

reticenze, ne ha riferito ((Vol.4 f.294) e

segg.) + ((Vol.72 f.58) e segg.), per averlo

appreso da Vincenzo Grado, come di uno dei capi

della fazione avversa a Stefano Bontate ed al

Grado medesimo, allegato dei Greco di Ciaculli,

di un boss di Roma (Giuseppe Calo') e di uno di

Milano (Fidanzati), aggiungendo che Gaetano

Badalamenti meditava di farlo uccide~e.

Vincenzo Marsala, figlio dello scompa~so

capo mafia di Vicari Mariano
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Ma%sala. lo desc%ive «Vol.181 f.112) e segg.) +

«Vol.199 f.l) e segg.) p%esiedere

auto%evolmente una %iunione di capi famiglia.

svoltasi nel 1981 nelle campagne di Vicari allo

scopo di valuta%e il compo%tamento di Gigino

Pizzuto. capo mandamento di S.Giovanni Gemini ed

amico di stefano Bontate. che poco dopo

l'assassinio di quest'ultimo sa%ebbe stato a sua

volta ucciso.

Vincenzo Sinag%a di Antonino «Vol.86

f.64) e segg.) lo dice legato a Michele Zaza.

Giovanni Melluso (Vol.?1 f.41) e (Vol.?l

f.4?) (Vol.84 f.168) lo indica come "compa%e" di

Gaetano Fidanzati e da costui definito molto

potente e perseguitato dal giudice Te%%anova.

"che gli ha fatto molte ingiustizie".
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Ma ovviamente le maggiori notizie sul

alt:ro perfettamente conco:rdanti col

state fornite da Tommaso

Riina, per

:rit:ratto del

delineatosi,

pe:rsonaggio,

sono

gia' come sop:z:a

Busce'tta nelle sue gia' menzionate

dichiarazioni.

Anche il Buscetta ha definito il Riina

molto piu' intelligente del Provenzano anche se

egualmente feroce, in cio' perfe'ttamente

concordando col giudizio datone da Giuseppe Di

Cris'tina. Ne ha poi descritto la ferocia ed il

:z:uolo fondamentale avuto nelle piu' 'torbide

vicende di Cosa Nost:ra.

infa'tti, ed a StefanoIn capo

Bon'ta'te aveva

a lui,

finito per radicalizzarsi il

contrasto covan'te all'interno dell'associazione

mafiosa, tanto che il Bontate aveva esternato

allo stesso Buscetta l'idea di uccidere

pe:rsonalmente il co:rleonese durante una :z:iunione

della "Commissione".

Gia' nel 1969-1970 il Riina era entrato a

fa:r parte. assieme a Gaetano Badalamenti ed al

Bonta'te, di quel "t:riumvirato" creato al fine di

ricostruire Cosa
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essa e:r:a

strage di

:r:epressivaattivita'

conseguenza della

sbandamento in cui

della

lo

in

Nost:r:a dopo

p%ecipitata

Ciaculli e

conseguitane.

Du%ante tale pe%iodo, profittando della

detenzione del Bontate e del Badalament1, il

Riina, cont%o ogni acco:r:do, aveva p:r:eso a

compie:r:e talune ope:r:azioni sg:r:adite ai

triumviri, t%a cui il sequestro dell'industriale

Cassina. In conseguenza di cio' il suo posto era

stato ufficialmente :ripreso da Luciano Leggio,

nelle more %imesso in liberta',

smenti:r:e il suo luogotenente.

che, pu:r: senza

aveva voluto in

eBontateirritatital modo tacita:r:e gli

Badalamenti.

Tuttavia nel 1975, a seguito del nuovo

a:r:resto del Leggio, il Riina e:r:a :r:idivenuto

l'effettivo capo della famiglia di Co:r:leone.

entrando anche a far parte della :r:icostituita

"Commissione", con un p:r:ogressiva escalation

criminale che gli aveva addirittura consentito

di sostituire Michele G:r:eco
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nella c.d. "in~erprovinciale", super commissione

costituita al fine di coordinare meglio

l'a~~ivi~a' delle Commissioni di Cosa Nostra.

Anche, secondo il Buscetta, che conferma

quanto dal Di Cristina riferi~o sui corleonesi,

il Riina domina a Palermo la Piana dei Colli ed

ha fortissimi agganci a Partinico, ove si fida

ciecamente di Nene' Geraci, anch'esso indicato

azzarda~o affermare,

risultanze, che col

pertanto,

suespostealla luce delle

dal Di Cristina come una delle "basi" di Luciano

Leggio.

Non e',

prevenuto si e' in presenza di uno dei piu' alti

ed influenti vertici militari di Cosa Nostra,

come per altro appare comprovato dalla sua

denunciata partecipazione a numerosi e cruenti

episodi di mafia.

Egli e', secondo il Buscetta, uno degli

esecutori materiali, insieme a Luciano Leggio e

ad altro correo, dell'omicidio del Procuratore

della Repubblica Pietro Scaglione, l'ispiratore

degli omicidi del
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Cap. Basile, di Riina e di Mattarella nonche'

dell'attentato subito nel dicembre 1980 dal

Sindaco di Palermo avv. Martellucci, cui una

esplosione distrusse la villa, nonche' lo

stratega, insieme al Leggio ed al Provenzano, di

imperversato

quella c. d. "guerra di

con bestiale

mafia"

ferocia

che ha

di seguito

all'omicidio diStefano Bontate.

Piena conferma alle suesposte risultanze

hanno dato le dichiarazioni di Salvatore

Contorno (Vol.125 f.15), (Vol.125 f.18),

(Vol.125 f.25), (Vol.125 f.45), (Vol.125 f.59),

(Vol.125 f.96), (Vol.125 f.98), (Vol.125 f.99),

(Volo 125 f.100), (Vo10125 f.134), (Vol.125

f.137) e (Vol.125 f.138), il
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quale, ribadendo il ruolo del Riina in Cosa

Nostra e nella Commissione di essa, ha altresi'

riferito, anch'egli, degli appoggi goduti dal

corleonese nella parte occidentale della citta'

di Palermo, ove avrebbe addirittura tenuto una

abitazione nei pressi della macelleria Ferrante,

e dell'intenzione del Bontate di sbarazzarsene,

dal Contorno pero' appresa dopo l'omicidio dello

stesso Bontate.

Ha a1tresi' fatto cenno il Contorno a due

riunioni, tenutesi nel 1974 e nel 1979 presso le

proprieta' dei Nuvoletta in Marano, cui il Riina

partecipo', allo scopo di stabilire la divisione

del lavoro fra siciliani e campani nel

contrabbando dei tabacchi e nel traffico di

droga, presenti i Greco, Tommaso Spadaro,

Michele Zaza e numerosi altri.

E nel traffico degli stupefacenti, secondo

il Buscetta, e' il Riina proprio uno dei piu'

attivi, avendo tra l'altro spedito in USA,

avvalendosi di Salvatore Inzerillo, ben 50 kg.

di eroina,

Bontate.

prima della uccisione di Stefano
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L'imputato va,

giudizio pe~ rispondere

pertanto. rinviato a

dei reati di cui agli

artt.416 e 416 C.P., 75 e

1975, contestatigli col

323/84, che ha per questa

71 legge n.685 del

mandato di cattura

parte asso~bito ed

integrato tutti quelli precedentemente emessi.

Degli specifici episodi criminosi

addebitatigli si occupano apposite parti della

sentenza.
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Rizza Salvatol:e

Denunciato con l:appol:to del 14 febbl:aio

1984 eVol.118/R f.6) quale favol:eggiatol:e del

latitante Giuseppe Madonia n. 1946, venne emesso

nei suoi confl:onti mandato di cattul:a 65/84, con

il quale gli fu contestato il xeato di cui

all'al:t. 378 C.P ..

Come dal menzionato l:appol:to di denuncia

emel:ge, il 24 ottobl:e 1983 i Cal:abiniexi di

Palexmo pxedisponevano un se:r:vizio pe:r: la

cattuxa del Madonia, appostandosi nei pxessi

della abitazione di costui. Essendo

Madonia, si acce:r:tava che alle

contempoxaneamente

sexvizio di

sull'utenza del

in COX50 di

inte:r:cettazione

espletamento

telefonica

o:r:e 14,34 dello stesso 24 ottob:r:e il Rizza

chiamava quella utenza, avvextendo il Madonia di

salixsene "la' sopl:a da Nino ... un minuto ... ma

subito", E cio' con ogni evidenza pex avve:r:ti:r:lo

della p:r:esenza dei Caxabinie:r:i.
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In successiva telefonata del 21 novembre

il Rizza, chiamando da una utenza pubblica

intestata presso il bar gestito dalla moglie del

Madonia, avverte uno sconosciuto interlocutore

che hanno arrestato "Toto' Polara", coimputato

del Madonia e prega di portare la notizia a Ciro

Vara ed a "u zu Piddu", cioe' verosimilmente

allo stesso Madonia.

In altre conversazioni il Rizza,

col Vara ed in una del 22

attraverso la moglie

mettersi in contatto

del Madonia, cerca di

novembre 1983 parla con tale "zu Luigi", poi

identificato nell'imputato Luigi Gagliano, e si

informa concitatamente sulla sorte del Madonia,

che notizie televisive davano per arrestato a

seguito di una operazione di polizia in Catania.

Il Gagliano lo rassicurava dicendo che il

latitante si trova in compagnia di Ciro Vara e

I.oreto Insinna.

Per conto del Madonia inoltre. secondo

altra telefonata intercettata. il Rizza si

occupa di tenere i contatti con
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l'avv. O~azio Campo, difenso~e del latitante.

Nel

(Vol.116/R

co~so

f.229),

del suo

l'imputato ha

inte~~ogato~io

ammesso di

essere l'interlocutore delle telefonate le cui

risultanze gli sono state oontestate ed ha

sostenuto di ave~e il 24 ottob~e 1984 avve~tito

il Madonia di allontanarsi preoipitosamente da

casa, avendo scambiato i carabinie~i appostati

per oatturarlo oon malavitosi intenzionati a

tende~e un agguato al latitante. Quanto alle

altre oonversazioni telefoniohe ha invece

sostenuto di averle fatte su invito della moglie

del Madonia o di sconosciuti amici di costui

senza ben rendersi conto del significato dei

messaggi trasmessi.

L'assunto difensivo e' tuttavia

palesemente ridioolo e non merita alcun

oommento, sioche' l'imputato va rinviato a

giudizio per rispondere del reato di

favoreggiamento asc~ittogli come al capo 428

dell'epig~a:fe.
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Rizzuto Salvato~e

Indicato da Buscetta Tommaso come uomo

d'ono~e della "famiglia" di Po~ta Nuova.

aderente all'o~ganizzazione mafiosa denominata

"Cosa Nost~an, Rizzuto Salvatore veniva

a~~estato 1'8/10/1984 in esecuzione del mandato

di cattura n.323/84 emesso il 19/9/1984 nei suoi

confronti con il quale gli si contestavano i

reati di cui agli artt.416, 416 bis C.P., 71, 75

della legge n.685 del 1975.

Si apprendeva dal Buscetta che il Rizzuto

Salvatore gli era stato ritualmente presentato

come "uomo d'onore" nel carcere di Palermo; che

Galeazzo Giuseppe, uomo d'onore della famiglia

di Porta Nuova, gli aveva riferito di essere

stato tratto in arresto in compagnia dello

stesso Rizzuto Salvatore nonche' di Lo P~esti

Salvatore, altro esponente della sua famiglia, e

di Fidanzati Gaetano. della famiglia di Pippo

Bono. mentre tutti e quattro si trovavano in

quel di
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Cas~elf~anco Vene~o dove si e~ano ~eca~i pe~

nel mi%ino di Bon~ate

so~veglia%e le mosse di

di Cava~aio, en~~a~o

Si%chia Giuseppe. vice

S~efano. il quale ne aveva dec%e~ato la condanna

a mo~te anche pe% vendica~si dell'uccisione del

suo "b%accio des~:r:o" Be:r:na%do Diana avvenu~a

ad ope:r:a pe%sonale

Lo P:r:esti Salvato%e

del Si:r:chia; che gli stessi

e Rizzuto Salvato:r:e. sia

pu:r:e in modo meno esplici~o. gli avevano

confe%mato la ve%sione dei fat~i fo:r:nita dal

Galeazzo (Vol.1Z4 f.13Z). (Vol.1Z4 f 133);

(Vol.124/A f.46), (Vol.1Z4/A %.47) e (Vol.1Z4/A

f. 48).

In~e:r::r:oga~o il 16/10/1984. il Rizzu~o

Salvato:r:e ha ammesso di ave:r:e conosciuto in

ca:r:ce:r:e Buscetta Tommaso e di esse%e stato

~~a~~o in a:r::r:es~o. in compagnia del Lo P:r:esti

Salvato%e. a Castelf:r:anco Veneto dove si e:r:a

:r:eca~o pe:r: mo~ivi del suo lavo:r:o e dove

casualmente aveva incont:r:ato il Lo P%esti

(Vol.123 f.307).
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Respingeva.

mossigli e si

comunque. gli

p~otestava innocente

addebiti

dei ~eati

contestatigli.

Le gene~iche e labiali discolpe addotte

dall'imputato non possono t~ova~e ing~esso

p~ocessuale pe~che' smentite dalle p~ecise

"indicazioni". :fox:nite sul suo conto dal

...

Buscetta Tommaso. le cui dichia~azioni hanno

t~ovato con:f%onto e ~iscont~o obiettivi nelle

~isultanze p~ocessuali.

Ed inve~o. dei legami dell'imputato con

ade~enti ad alt~e :famiglie ma:fiose testimonia

una ci%costanza ~ico~data da Bono Benedetta.

convivente del ma:fioso ag~igentino Colletti

Ca~melo. secondo cui. in occasione di un lo~o

viaggio a Bolzano. venne~o ~icevuti

all'ae~eopo~to di quella citta' dal Rizzuto

Salvato~e (Volo 166 :f. 11).

Appa~e. pe%tanto. ade%ente alle emex:genze

ist%utto~ie o%dina%e il

dell'imputato davanti la

%invio a

competente

giudizio

Cox:te di

Assise di Pale%mo pe~ %ispondex:e dei x:eati di

cui agli a%tt.416 e 416 bis C.P. (Capi 1 e 10)
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Nulla, invece, e' eme~so a ca~ico del

Rizzuto Salvatore in o~dine agli addebiti di cui

agli artt.71, 74 e 75 della legge n.685 del 1975

pe~ cui da tali imputazioni lo stesso deve

essere prosciolto con l'ampia formula

liberatoria "per non ave~e commesso i fatti"

(Capi 13, 22); ed invero le indagini istruttorie

espletate non hanno consentito l'acquisizione di

elementi probatori dell'inserimento

dell'imputato nel t~affico di sostanze

stupefacenti o la sua pa~tecipazione agli utili

de~ivanti da tale illecita attivita'.
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Romano Piet:r:o

Romano Piet:r:o e' stato raggiunto dal

mandato di cattu:r:a n.361/84 e deve :r:ispondere

dei reati di cui agli artt.416, 416 bis C.P., 71

e 75 legge n.685/75.

Salvato:r:e Conto:r:no, pa:r:lando della

famiglia di Brancaccio, indicava come facenti

parte della stessa i fratelli Romano Pietro e un

altro di cui non ricordava il nome. Specificava

come gli stessi fosse:r:o dei gua:r:diani di

cantie:r:i edili f:r:a via Oreto Nuova e via

Fichidindia ed abitassero a b:r:eve distanza da

Mino:r:e Antonino, alt:r:o componente della famiglia

stessa. (Vo1.125 f.9>'

Successivamente (Vol.125 f.56)

specificava: "I Romano che io so essere uomini

d'onore e gua:r:diani di cantieri edili, si

chiamano Pietro e Giuseppe. Ignoro se vi sia
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un terzo fratello che, comunque, non e' uomo

d'onore Prendo atto che la persona da me

indicata come 'Minore Antonino in realta' si

chiama Manuli Antonino .... ".

Riconosceva, quindi, nella foto n.89

Romano Pietro "il pugile" (Yol.125 f.75).

Specificava, infine, come Giuseppe e

Pietro Romano gli fossero stati presentati come

uomini d'onore da Salvatore Prestifilippo in una

battuta di caccia cui era presente anche Pietro

Di Giuseppe, i Buffa ed i Marciano'. l due,

sempre secondo il Contorno, erano in possesso di

porto d'armi e non gli risultavano implicati in

fatti di droga, ma solo si occupavano di

guardianie (Yol.125 f.144).-

Sentito dal G.l. (Yol.142 f.54) il Romano

si protestava innocente e precisava come le

accuse del Contorno, che non conosceva, fossero

assurde.
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Negava di conoscere Savoca Giuseppe e

"Mino:r:e Antonino" ed a:ffe:r:mava di vivere

miseramente con le sue t:r:e so:r:elle in una casa

che aveva pa:r:te del tetto fatta con il cartone e

pe:r: la quale pagava un canone mensile di affitto

di Lit.60.000.

Negava di ave:r: mai fatto il gua:r:diano di

cantieri edili ed affe:r:mava di lavo:r:are,

talvolta, pe:r: Alfano Giuseppe in via O:r:eto, come

gua:r:diano dell'agrumeto pe:r: Lit.15.000 al

gio:r:no, al fine di impedire che i ragazzi

uscendo da scuola, vi si int:r:oducessero pe:r:

:r:accoglie:r:e manda:r:ini.

Confe:r:mava di aver fatto da giovane, ma

per poco tempo, il pugile.

Dalle stesse dichia:r:azioni dell'imputato

si evince come il Conto:r:no ben lo conoscesse

dato che, effettivamente,

antica passione pe:r:

e' :r:isultata

il pugilato e

la

la

sua

sua

attivita' di gua:r:diano.

Tali ammissioni non lasciano dubbio alcuno

sulla attendibilita' del Conto:r:no e nessuna

rilevanza puo' ave:r:e l'atteggiamento di
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totale "chiusuza" dell'imputato il quale ha.

come detto. pezsino negato di conosceze il

pzimo.

A cio' va aggiunto che il Conto%no ha

%iconosciuto in ioto il Romano ed ha p%ecisato

come 10 stesso si accompagnasse a pe%sonaggi

quali P%estiii1ippo Salvato%e. i Ma%ciano' e il

Di Giuseppe.

Non v'e' dubbio. quindi sulla appa%tenenza

del Romano a "Cosa Nost%a" e. segnatamente. alla

"famiglia" di B%ancaccio.

L'imputato. pe%tanto. va %inviato a

giudizio per rispondere dei reati di cui agli

artt. 416 e 416 bis C.P. (Capi 1, 10).

Nessun elemento. invece. e' emerso a

cazico dell'imputato in ordine ad un suo

coinvolgimento nel tzaffico di stupefacenti ed.

anzi. il Conto%no lo ha implicitamente escluso,

pe% cui il Romano va prosciolto dai %eati di cui

agli artt. 71 e 75 legge n.685/75 per non ave%

commesso il fatto (Capi 13. 22).
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Rotolo Antonino

Del Rotolo si e' parlato diffusamente nel

corso di questo provvedimento e ci si limitera',

pertanto, a sintetizzare gli elementi a suo

carico, gia' analiticamente valutati (cfr. parte

prima, parte seconda capitolo quarto, parte

terza capitolo primo).

Nei confronti del prevenuto il rapporto

presente

Mobile

limitava

Palermo del

erache

di

luogo al

ad esporre

dato

procedimento, si

dei CC. e della Squadra

13.7.1982, che ha

indicato in due anonimi come pericolosissimo

mafioso, fido alleato dei corleonesi e fra i

maggiori responsabili della c.d. guerra di mafia

(Fot.400187), (Fot.400190). Non puo' che

concludersi, dunque, che dopo le rivelazioni di

Leonardo Vitale, il quale dieci anni prima,

aveva fatto oggetto il Rotolo di accuse molto

gravi e sicuramente attendibili, quest'ultimo

era stato completamente trascurato
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dagli inqui~enti, pu~ oontinuando a g~avita~e su

Palermo (nonostante ohe egli, nel suo

inte~~ogato~io, abbia affermato il cont~a~io).

Pe~ altro, quello del Rotolo non e' il solo caso

di pe~icolosissimi mafiosi cui gli o~gani

investigativi non hanno dedicato sufficiente

attenzione. cosi' consentendo agli stessi di

acc~esce~e vieppiu' il loro "prestigio" in seno

a "Cosa Nost~a".

Del p~evenuto il vitale aveva sottolineato

gli st~etti legami ope~ativi con Giuseppe Calo'

ed aveva ~ife~ito nume~osi episodi c~iminosi

(omicidi, esto~sioni, danneggiamenti) da lui

commessi su mandato del Calo'. Particolarmente

conoernente l'omicidio di

significativo

riferito dal

e'. al

vitale,

riguardo. l'episodio,

F~ancesco Di Marco, il cui fratelloPietro,

avendo oommesso un furto nel negozio della

sorella di Franco Scrima ("uomo d'onore" di

Pippo Calo') si era reso responsabile di un

affronto commesso in danno della "famiglia" di

Porta Nuova. Gia' allo~a, dunque, il Rotolo era

un fedelissimo esecutore d'o~dini del Calo'.
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Ed e' da notaze che la zefuztiva eza stata

zecupezata da Baldi Giuseppe ("Pinuzzu u

tzanquillu"), gia' alloza indicato come "uomo

altro "uomo d'onore" di

d'onoze" di Pozta Nuova, il quale, oltze dieci

anni dopo, sazebbe stato condannato pez tzaffico

di stupefacenti dal Tzibunale di Fizenze insieme

con Tommaso Spadaro,

Pozta Nuova.

Se il Rotolo era divenuto pressocche' uno

sconosciuto per gli ozganismi investigativi, era

ben noto, ovviamente, nell'ambiente mafioso; e

difatti. sia Buscetta, sia Contorno lo hanno

concordemente indicato come "zappresentante"

della "famiglia" di Pagliarelli, rivelandone

anche il soprannome ("Robezto").

Piu' ampie e pazticolareggiate sono le

dichiarazioni di Buscetta che, pez essere stato

"vicino" al Calo' e per appaztenere alla

"famiglia" di cui quest'ultimo e' il capo, e'

stato in gzado di zivelare particolazi inediti

sulla figura del Rotolo e sui suoi legami col

Calo' (VOL.124 f . 7 ) ;
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eVOL.124/A f.8), eVOL.124/A f.9), (VOL.124/A

:f.23>, (VOL.12.4/A :f.42), (VOL.12.4/A f.113>'

Pur non conoscendolo fisicamente, il

Buscetta ne ha potuto descrivere la particolare

pericolosita' perche' Francesco Scrima - attuale

dell'Ucciardone,

della "famiglia" di

parlava, nel

Pippo Calo' e

terminiin

glienequest'ultimo

vice capo

cugino di

carcere

entusiastici, de:finendolo "un amore" oppure "un

uomo valoroso" e, cioe' un killer. Il Rotolo,

ricostituzione di
...

profittando della fluidita'

esistente al momento della

della situazione

"Cosa Nostra", era riuscito a farsi eleggere

Pagliarelli. Al Rotolo, in virtu'

"rappresentante"

carica, sarebbe

della

spettato

"famiglia"

di

l'ingresso

di

tale

nella

"commissione", ma cio' non era avvenuto sia

perche' troppo giovane, sia perche' Bontate si

era vittoriosamente opposto. Infatti, a giudizio

del Bontate, il Rotolo non era un elemento che

meritasse tale carica
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perche' era cognato di un vigile urbano;

inoltre, non lo riteneva un elemento affidabile

perche' era troppe legato a Pippo Calo'.

Il Buscetta, inoltre, aocusava il Rotolo

di essere un trafficante di stupefacenti e, in

particolare di curare l'approvvigionamento della

morfina base per i laboratori siciliani, secondo

quanto aveva appreso da Stefano Bontate.

Le dichiarazioni del Buscetta ooincidono

in modo sorprendente oon quelle del Vitale e,

soprattutto, hanno trovato puntuale riscontro

nelle indagini ulteriori.

Al riguardo, devesi sottolineare che

quanto riferito dal Buscetta sul Rotolo e',

fo:r:se, la conferma piu' eclatante della

attendibilita' delle sue chiamate in correita'.

Il Rotolo, infatti, e' oognato

urbano Monteleone, Salvatore ed

del vigile

e' stato

arrestato a Roma proprio mentre era in oompagnia

strettissima amioizia fra

ininterrotta.

di Pippo Calo'; oome si

i

vede,

due

la perdurante

e' proseguita
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E che il ruolo del Rotolo nel traffico di

stupefacenti fosse proprio quello di procurare

la morfina e' stato parimenti dimostrato

dall'istruttoria.

Come si e' gia' riferito, le indagini sui

collegamenti fra la mafia catanese e quella

palermitana hanno consentito di individuare

un'importante pedina dell'approvvigionamento

della morfina-base per i laboratori siciliani,

lo svizzero Paul Waridel che, interrogato, ha

reso dichiarazioni molto importanti (VOL.209

f.249) - (VOL.209 f.281).

Il contenuto di questo interrogatorio e'

stato ampiamente riportato nel capitolo quarto

della parte seconda. Qui bastera' ricordare che,

secondo il Waridel, alcuni turchi capeggiati dal

Mussullulu Yasar Avni avevano fornito a Nunzio

La Mattina ed a Rotolo Antonino (da lui

perfettamente riconosciuto in fotografia)

morfina-base per l'astronomica cifra di circa 55

milioni di dollari, al prezzo unitario di 13.000

dollari al chilogrammo. Bastano queste cifre per
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comp:rende:re l'entita' del t:raffico degli

stupefacenti e l'eno:rmita' degli inte:ressi in

gioco.

Va :rico:rdato, alt:resi', che, secondo il

Wa:ridel, il Rotolo, subent:rato al La Mattina

quando l'o:rganizzazione mafiosa si e:ra :resa

conto che quest'ultimo si e:ra app:rop:riato di

ingenti somme di dana:ro, e:ra quasi semp:re in

compagnia di P:riolo Sa1vato:re,

Mattina stesso.

gene:r:o del La

Anche

l'attivita'

qui

del

e' utile

La Mattina

rileva:r:e che

("uomo d'ono:re"

appa:rtenente alla "famiglia" di Pippo Calo') e

degli altri. ruota sempre atto:r:no al Calo' che

e' colui che ti:r:a le fila dall'omb:r:a.

Sulle dichia:razioni del Wa:ridel pu:r

essendo l'ist:rutto:ria tutt'a1t:ro che conclusa 

sono stati acquisiti nume:rosi, inconfutabili,

:riscont:ri gia' :rife:riti in altra sede ed ai

quali ci si :ripo:rta. Semb:r:a opportuno

ancora una volta, l'attenzione sui:richiama:re,

:riscont:r:ati collegamenti, , att:rave:rso
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Waridel, dei Ferrera ("cavaduzzi") con Rotolo,

La Mattina e Priolo e, cioe', della mafia

catanese con quella palermitana.

Va ricordato, infine, il ritrovamento,

nella villa di Poggio San Lorenzo (Rieti), di

cui si e' parlato a proposito del Calo', di

oltre sei chilogrammi di eroina, armi, mine

anticarro, munizioni, detonatori, saponette di

esplosivo e, nella casa romana del Calo' e del

malavitoso Fiorini Virgilio, di sofisticati

brillare cariche di esplosivo a distanza.

congegni elettronici utilizzabili per far

Tali

inquietanti ritrovamenti di armi e materiale

esplosivo non possono non re fluire anche nella

valutazione della posizione del Rotolo, dati gli

strettissimi legami esistenti tra il medesimo ed

il Calo'.

Sussistono, pertanto, sufficienti elementi

per il rinvio a giudizio del Rotolo per

rispondere dei reati di associazione per

delinquere (capo 1), associazione mafiosa (capo

10) associazione finalizzata al traffico di

stupefacenti (13) traffico di sostanze
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stupe%acenti (capo 22), a lui contestati col

mandato di cattura n.323/84 del 29.9.1984.
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Rotolo Salvatore

Rotolo Salvatore e'stato raggiunto dai

seguenti provvedimenti restrittivi della

liberta' personale:

a) m.c. n.237/83 per artt.6416 C.P. e 75

legge n.685/75;

b) m.c. n.372/83 per omicidi Calabria

Agostino, Ambrogio Giovanni, Scalici Gaetano,

...
Benfante Giovanni e reati connessi a

omicidi;

detti

c) o.c. n.274/83 omicidi Manzella e

Pedone e reati connessi;

d) o.c. n.279/83 per omicidio Rugnetta

Antonino e reati connessi;

e) o . c . n.281/83 per omicidio Ragona

Pinello

Pietro e porto ill. Armi;

f) o.c. n.282/83 per omicidio

F.sco e reati connessi;

g) o.c. n.283/83 per omicidio Lo Jacono

Carmelo
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h) o.c. n.284/83 pe2: omicidio Migliore

An1:. e :rea1:i connessi;

i) o. c. n.285/83 per omicidi Buscemi e

Rizzu1:o e :re a 1:i connessi;

l) o.c. n.273/83 per omicidio Giaccone

Paolo e rea1:i connessi;

m) o . c . n.289/83 pe2: danneggiamen1:i

Barone, Bu1:1:iglieri ed al1:ri, por1:o e de1:enzione

esplosivi,

ed altri,

1:en1:a1:e es1:orsioni Ba:rone, Calde:rone

danneggiamen1:o e 1:en1:a1:a es1:orsione

MaH Maye:r Duco;

n) m.c. n.71/84 per rapina Balsamo Pron1:o

Credito e rea1:i connessi, fur1:o Bracco,

danneggiamen1:o, lesioni ed al1:ro;

o) m.c. n.323/84 per art1:.416 e 416 bis

C.P., 71 e 75 legge n.68S/75.

In de1:1:o ultimo provvedimen1:o si debbono

ri1:enere asso:rbi1:i 1:u1:ti i provvedimen1:i di cui

alle preceden1:i le1:1:ere, e, inoltre, vi e'

indicato l'omicidio di Cos1:anzo Giovanni

(ogge1:1:o di s1:ralcio).

p) m.c. n.23/83 pe2: a:r1:.477 C.P.;

q) m.c. n.S8/8S per ar1:.642 C.P.

Malfa.

furto La
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Rotolo Salvatore, inteso "anatredda", e',

con Sinagra Vincenzo "Tempesta"e Senapa Pietro

uno dei piu' freddi e spietati killer della

cosca di Filippo Marchese.

Gia' . Stefano Calzetta aveva

abbondantemente riferito sul suo ruolo di

killer, ben conoscendolo perche' assiduo

frequentatore dei Bagni Virzi' insieme con gli

Zanca, iTinnirello, Alfano Paolo, Senapa Pietro

e i fratelli Sinagra.

Sarebbe assai lungo elencare gli episodi

riferiti dal Calzetta sul conto dell'imputato e,

meno elencare

...
comunque, vale la pena, in questa sede, quanto

le pagine processuali ove e'

possibile rinvenire cenni delle sue criminose

imprese.

Secondo il Calzetta, dunque, il Rotolo

- frequenta assiduamente con altri mafiosi

i bagni Virzi' (Vol.11 f.13);
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acquista cocaina per 20 milioni da

Virzi' Salvatore e Matragna Giovanni (Vol.ll

f.16);

con la complicita' del "Tempesta", di

Alfano Paolo e Zanca Carmelo, e ' autore

dell'omicidio

f.30);

di Calabria Agostino (Vol.ll

- e', come il "Tempesta" ed il Senapa, un

killer degli Spadaro (Vol.11 f.31);

e' autore dell'omicidio di Costanzo

Giovanni, del Calabria e, con il Rotolo,

dell'omicidio di Scalici Gaetano;

commenta, agitato, con Tinnirello

Lorenzo, Giovanni e Carmelo Zanca la sparatoria

dei Ciaculli (cfr. anche capitolo degli omicidi

Ficano);

- partecipa, presso i bagni Virzi', ad un

banchetto con Cece' Spadaro, il fratello di

questi ed i loro figli, Gaetano e Lillo

Tinnirello, il Senapa, l'Alfano e Mario Abbate

(Vol.ll f.52);
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Ca%uso (Vol.1/F
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- auto%e, insieme a Ma%io P%estifilippo,

dell'omicidio dell'agente di Polizia Caloge%o

Zucchetto;

Secondo Sinag%a Vincenzo,

del Ma%chese convoca Vincenzo

f.178);

- quando ha sento%e della p%esentazione

del %appo%to dei "162" si nasconde a Fica%azzi

p%esso il locale di Raccuglia Cosimo "a musca"

(Vol.1/F f.372);

Marchese Filippo dispone che l'omicidio

...
di Piet%o l'Ia%chese avvenga, all'intel:no

dell'Uccia%done, solo dopo la sca%ce%azione di

esso Rotolo (Vol.1/F f.383) affinche' questi non

venisse coinvolto;

e ' molto espe%to in esplosivi che

acquista nella zona di Ca%inii

e' collegato, nel t%affico di

stupefacenti, a Maniscalco Salvatore (Vol.l/F f.

386) e (Vol.1/F f;387);
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- funge, a volte, da tramite tra l'avv.

Chiaracane e Filippo Marchese (Vol.1/F %.178)j

gli conferma che l'avv. Chiaracane fa

parte della ma%ia (Vol.70 f.302)j

- riscuote il "pizzo" da tale Battolla

Giovanni (Vol.70 f.352)j

fa da uomo di scorta a Oliveri Giovanni

dopo l'omicidio di Michele Graviano

f.354);

<Vol.?O

"h:affica in cocaina con Matranga

Giovanni e Virzi' Salvatore nonche' in cocaina

con tale "Alessandro" e suo fratello.

Queste b%evi notazioni di semplice

richiamo alle pagine processuali vanno,

ovviamente, integrate con i dettagliati racconti

che il Sinagra fa di vari omicidi cui il Rotolo

partecipa,

Nella

sempre su disposizione del Marchese.

parte
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killer piu' attivi e

Marchese:

specificamente

utilizzati

dedicata

visto, appunto, come

agli omicidi

il Rotolo sia

piu'

si

uno

e'

dei

dal

e' il killer del prof. Paolo Giaccone e,

cugino all'omicidio del Di Fatta,

poco dopo

spronare il

l'omicidio, il "Tempesta",

glielo indica come colui che poco prima aveva

sparato a "un dottore all'ospedale";

si reca, con il "Tempesta" a prelevare

il Rugnetta e condurlo nel covo di Piazza S.

Erasmo ove lo stesso viene strangolato dal

Marchese che, inutilmente, chiedeva di sapere

ove si nascondesse "Coriolano", alias Totuccio

Contorno;

sempre con il "Tempesta" si reca a

prelevare il Buscemi ed il Rizzuto con la scusa

di far loro vedere dei lavori in muratura da

eseguire e, quindi, aiutato dagli altri.

trasporta i cadaveri dei du~ stzangolati per

inabissarli in mare;
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sequest:r:a, con i Sinag:r:a, Miglio:r:e

Antonino e guida l'auto sulla quale viene

t:r:aspo:r:tato l'in%elice giovane sino al :r:i%ugio

del Ma:r:chese;

- pa:r:tecipa al :r:ecupe~o del cadave~e del

Lo Jacono non dist:r:utto dall'acido nel quale e~a

stato imme:r:so e, quindi, p:r:ovvede a' getta~lo a

ma~e legato ad un vecchio "comune" (lavello) in

cemento;

- lascia °la 127 :r:ossa, con a bo:r:do i

Manzella st:r:angolati,

diCa~abinie~idei

cadave:r:i di Pedone e

dinanzi alla Case:r:ma

Casteldaccia;

semp~e su indicazione del Ma:r:chese e di

Tanino Tinni~ello, uccide, aiutato dal

"Tempesta", Ragona Piet~o ed, anzi, pe:r: tale

omicidio utilizza p:r:op:r:io la sua 126 FIAT.

La elencazione degli episodi specifici

pot~ebbe continua~e, e, comunque, si :r:imanda

agli stessi gia' in alt:r:a pa:r:te t:r:attati pe:r: fa:r:

~ileva~e la assoluta attendibilita' delle

dichia~azioni del Sinag~a che t:r:ovano un
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preciso riscontro in fatti, situazioni,

testimonianze gia' acquisite con i rapporti di

P.G. all'epoca inoltrati contro ignoti.

Il Rotolo, quindi, va rinviato a giudizio

per rispondere dei reati di cui agli artt.416 e

416 bis C.P., nonche' dei reati di cui agli

specifici episodi singolarmente trattati (vedere

dispositivo).

Il Rotolo, poi, va rinviato a giudizio

di

la

del

ilcome çollegato con

Virzi'nel trafficoiledMatranga

Sinagra che lo indicano

anche per rispondere dei reati di cui agli

artt.71 e 75 legge n.685/75.

Determinante, a tal proposito, e'

concorde testimonianza del Calzetta e

stupefacenti.

Vi e', poi, da aggiungere come il gruppo

nella c.d. "camera della morte" disponesse di un

ingente quantitativo di sostanze stupefacenti e,

quindi, e' da ritenere che il Rotolo, dato il

suo coinvolgimento nel traffico di tali

sostanze, avesse anche la disponibilita' della

droga rinvenuta a S.Erasmo.
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Russo Domenico

Russo Domenico e' stato raggiunto dal

mandato di cattura n.361/84 e deve rispondere

dei reati di cui agli artt. 416, 416 bis C.P.,

71 e 75 legge n.685/75.

Salvatore Contorno, nell'elencare i

componenti della iamiglia maiiosa di Ciaculli,

indicava tra questi Russo Domenico e speciiicava

come lo stesso avesse acquistato tutta una serie

di magazzini nel iondo "Panzeca" a 50 mt. dal

Commissariato di Brancaccio (Vol.125 i.8).

Piu' oltre (Vol.125 f.74) riconosceva in

ioto il Russo e precisava come lo stesso fosse

soprannominato "cosce affumate".

Nel corso di un successivo interrogatorio,

il Contorno precisava ancora: "Russo Domenico mi

fu personalmente presentato come
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uomo dtonore dai Buffa e dai Prestifilippo nel

bar di Corso XXII Marzo vicino ltabitazione di

Prestifilippo Salvatore. A Milano egli sosteneva

di avere in appalto delle opere edili. Per

quanto, invece, io appresi il Russo faceva la

spola Palermo e Milano accompagnando.

unitamente a Gaspare Lo Cascio, carichi di

e frutta che, invece, mascheravano

l'invio di partite di droga provenienti dalla

raffineria dei Prestifilippo. Mentre ancora egli

si trovava a Milano, il Gaspare Lo Cascio e il

Sanseverino Domenico gli costruirono un edificio

a diversi piani nella via Conte Federico ove

egli si installo' al suo ritorno. 2uindi riusci'

a far sloggiare un commerciante di frutta e

verdura che aveva il suo negozio nei pressi e ne

inizio' la gestione. Altro negozio di frutta e

verdura comincio' a gestire poco dopo nella via

Panzera ove acquisto' altri magazzini sempre

costruiti dal Lo Cascio Gaspare. Sempre nella

via e' di fatto gestore di una salumeria e di

una



- Pag.6.791 -

macelle%ia che non so, pe%o', se siano a lui

(Vol.14~ f.~9) il Russo

intestate o a dei p%estanome" (Vol.1~5 f.144) e

(Vol.1~5 %.145>.

Sentito dal G.l.

negava di conosce%e il Conto%no assumendo di

ave% t%as%e%ito la p%op%ia %esidenza in Milano

sin dal 1967.

Dopo ave% dato del "pazzo" al Conto%no,

ammetteva di ave% acquistato un te%%eno in via

Conte Fede%ico e di ave%vi cost%uito

abusivamente quatt%o appa%tamenti. sotto ai

quali vi e%ano dei magazzini, il tutto non

lontano dal Commissa%iato di P.s. "B%ancaccio".

Dichia%ava di conosce%e solo il La Mantia

- suo fo%nito%e di bombole - e Lomba%do Giovanni

i cui genito%i e%ano cugini dei suoi -, ment%e

negava di conosce%e i G%eco di Ciaculli, PU%

avendoli sentiti nominare dalla stampa.
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Il "caso" di Russo Domenico e' uno dei

piu' esemplari di tutto il presente procedimento

penale e, da solo, potrebbe iar iede della

assoluta attendibilita' del Contorno in

relazione ai vari personaggi di "Cosa Nostra" ed

ai loro traiiici illeciti, con particolare

riferimento al traiiico di stupefacenti.

In altra parte della presente ordinanza.

trattando specificamente del traifico di

stupeiacenti gestito dal gruppo di Gaspare

Mutolo. si e' ampiamente detto della telefonata

intercettata il 13.5.82 - ore 22.17 - nel corso

della quale. uno sconosciuto chiamava casa

Condorelli per comunicare l'indirizzo di "Mimmo"

Russo presso il quale andare a re perire "quella

macchina" e, cioe', una partita di droga:

l'indirizzo e' via Conte Fede;ico 155, quello,

cioe', ove risiedeva Domenico Russo che da poco

era rientrato da Milano.

Sulla interpretazione da dare a quella

telefonata si e' gia' detto e. comunque. chiaro

risultava come presso il Mimmo Russo si dovesse

recare Mimmo Condorelli (o chi per
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lui) per affari connessi alla droga. Un piu'

preciso e puntuale riscontro alle dichiarazioni

del Contorno sul Russo non potrebbe esse%ci e

cio' costituisce piena prova della appartenenza

del Russo a "Cosa Nostra" e del suo inserimento

organico nel traffico di stupefacenti.

L'imputato, pertanto, va rinviato a

giudizio per rispondere di tutti i reati

ascrittigli con il mandato di cattura n.361/84

(Capi 1, 10, 13, 22>'
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Saccone Giuseppe

Indicato da Salvatore Contorno (Vol.125

f.22) e (Vol.125 f.70) quale "uomo d'onore"

della famiglia mafiosa di S.Maria di Gesu',

venne nei suoi confronti emesso mandato di

cattura 361/84 del 24 ottobre 1984, con il quale

gli furono contestati i reati di cui agli

artt.416 e 416 bis C.P., 75 e 71 legge n.685 del

1975.

In data 24 settembre 1975 e' deceduto in

Palermo, come risulta dalla relativa

certificazione in atti (fasc.pers. f.5).

Va prosciolto da tutti i reati

ascrittigli, di cui ai capi 1, 10, 13 e 22

dell'epigrafe, perche' essi sono estinti per

morte dell'imputato.
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Saocone Orazio

Indicato da Salvatore Contorno eVol.1Z5

f.Z2), <Vol.125 f.2~), <Vol.125 f.70), <Vol.125

f.89), eVol.125 f.112), eVol.125 f.145),

eVol.125 f.160) e (Vol.125 f.162) quale

componente, insieme al fra~ello Giuseppe, della

famiglia mafiosa di S.Maria di Gesu', venne

emesso nei suoi confron~i mandato di cat~ura

361/8~ del 29 settembre 198~, con il quale gli

furono contestati i reati di cui agli artt.~1l e

416 bis C.P., 75 e 71 legge n.685 del 1975.

Si e' protestato innocente, asserendo di

non conoscere il Contorno e di essere estraneo a

qualsiasi organizzazione criminosa.
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A suo carico sussistono sufficienti prove

di colpevolezza~ avuto riguardo alle reiterate,

circostanziate e riscontrate dichiarazioni del

Contorno.

indicato come Michele Saccone~

2uesti invero lo ha originariamente

ma dubbi non

sussistono sulla sua identificazione, sia per

l'espletato riconoscimento fotografico, sia in

quanto, secondo i compiuti accertamenti di

polizia giudiziaria (rapporto 19 ottobre 1984 a

(Volo 125/A f.58), l'Orazio Saccone e'

comunemente conosciuto col nome di Michele, a

lui attribuito alla morte del padre, avvenuto

quanto lo stesso era dell'eta' di pochi mesi.

Le dichiarazioni del Contorno trovano

ampio riscontro negli accertamenti di polizia

giudiziaria richiamati nel decreto del Tribunale

di Palermo del 5 marzo 1984 (f.8 fase. pers.),

con il quale venne inflitta al Saccone la misura

di prevenzione della sorveglianza speciale di

P.S. per la durata di anni tre e venne ordinata

la confisoa di numerosi suoi beni, ritenuti di

illecita provenienza.
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In pa%ticola%e venne in quella sede

acce%tato che il Saccone e%a ent%ato in societa'

nella Cinzia cost%uzioni s.%.l. con Giovanni

Bontate, f%atello di Stefano, capo della

famiglia mafiosa di S.Ma%ia di Gesu', e quindi

con Giuseppe Ma%ceno', appa%tenente alla stessa

cosca c%iminosa. E venne alt%esi' acce%tata la

sua pa%tecipazione societa%ia nella s.%.1.

Atlantide cost%uzioni con lo stesso Bontate e

con Domenico Fede%ico, della cosca mafiosa di

CO%So dei Mille, nelle cui imp%ese edili

%isultano investiti e %iciclati ingenti capitali

di appa%tenenti a Cosa Host%a.

Inolt%e eme%so nel CO%SO del

p%ocedimento cont%o Rosa%io Spatola ed alt%i che

Giuseppe Di Maggio, zio dei noti t%afficanti di

d%oga F%ancesco eGiovanni Mafa%a, ucciso il 19

ottob%e 1982, ope%ava su un lib%etto di deposito

a %ispa%mio della agenzia di Falsomiele, della

Cassa Ru%a1e ed A%tigiana di Mon%ea1e, ivi

acceso p%op%io da O%azio Saccone con un iniziale

ve%samento di li%e 60.000.000.
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Analogamente, come risulta da altro

p:r:ocedimento penale anco:r:a in co:r:so di

acquisita

l'imputato

istruzione nei conironti del Saccone e del quale

al presente procedimento e' stata

copia di taluni atti eVol.211 i.5),

operava anche su alt:r:o libretto di rispa:r:mio

intestato "Steiano", acceso presso la stessa

agenzia da Girolamo Mondino, anche'esso imputato

nel p:r:esente p:r:ocedimento e personaggio gia'

ampiamente coinvolto in indagini concernenti il

traiiico di sostanze stupeiacenti.

I suddetti collegamenti del Saccone con

individui la cui respondabilita' in o:r:dine ad

ingenti t:r:affici di d:r:oga risulta o:r:mai

giudizialmente accertata costituiscono, infine,

sicu:r:o :r:iscontro alle ulteriori dichia:r:azioni

del Contorno, secondo cui l'imputato manteneva,

nell'ambito di tali traffici, particolari

contatti con Leonardo

dallo stesso Contorno

allo:r:che'

10calita'

il predetto

Greco da Bagheria, come

personalmente cons~atato

ebbe a recarsi in ~uella
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per accompagnare Emanuele D'Agostino.

cointeressato ad una spedizione di eroina poi

sequestrata a Milano. In quella occasione il

Contorno noto' il Saccone in compagnia di

Leonardo Greco. al quale egli ed il D'Agostino

si rivolsero per essere indirizzati verso il

luogo ove si stava provvedendo alla preparazione

del carico di droga. dal Contorno descritto con

minuti particolari poi riscontrati alle lettera

dall'Ufficio eVol.155 f.160). E ovviamente. come

rilevato dal Contorno. il fatto che

nell'occasione il Saccone fosse in compagnia del

Greco non poteva essere casuale circostanza.

L'imputato va. pertanto, rinviato a

giudizio per rispondere di tutti i reati

contestatigli col mandato di cattura 361/84.
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Salafia Nunzio

dichiarazioni di Armando

Di

A seguito delle

Natale, che rivelava l'esistenza di

associazione per delinquere, operante nella zona

di Siracusa e capeggiata da Nunzio Salafia, che

si era resa responsabile dell'illecita

importazione dal Marocco di kg.600 circa di

hashish, ed avuto riguardo all'esito delle

conseguenti indagini, che rivelavano l'esistenza

di collegamenti tra il detto Salafia ed il

gruppo mafioso catanese capeggiato da Benedetto

Santapaola, con mandato di cattura 388/82 del 7

ottobre 1982 vennero all'imputato in esame

contestati il reato di cui all'art.71 legge

n.685 del 1975, in relazione alla menzionata

introduzione in Italia di hashish proveniente

dal Marocco (capo 27 dell'epigrafe); il reato di

cui all'art.416 C.P. per essersi associato,

secondo le accuse del Di Natale, con Antonino

Ragona,
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Salva~ore Genovese e Sebastiano Pandolfo al fine

di commettere piu' delitti contro la persona ed

il pa~rimonio (capo 8); ed infine il reato di

cui all'ar~.75 legge n.685 del 1975 (capo 17),

nel presupposto della sua appar~enen2a, quale

aderente al clan San~apaola, alla associazione

per delinquere finalizzata al traffico di

sostanze stupefacen~i, composta anche da

numerosi elementi lega~i al boss catanese, la

cui esistenza era emersa dopo l'arresto a Parigi

di Francesco Gasparini.

Con lo s~esso mandato di cattura 388/82

gli venne inoltre con~es~ato, in concorso col

Santapaola, il Genovese ed il Ragona, il reato

di omicidio diAlfio Ferli~o, vari reati

connessi, essendo emersi, sempre dalle

dichiarazioni di Armando Di Natale, elementi di

sua responsabilita'.

Con mandato di cattura 416/82 del 26

ottobre 1982 gli vennero ancora contesta~i i

reati di detenzione e porto illegale d'armi,

sequestro di persona e minaccia grave in danno

di Armando Di Natale, il quale aveva
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altresi' rivelato di esser stato trattenuto

contro la sua volonta' in un villino di Floridia

e gravemente minacciato dal Salafia, dal

Genovese, dal Ragona e dal Pandolfo in relazione

à contrasti insorti nella banda a seguito delle

illecita importazione di hashish dal Marocco.

Sempre in relazione a quest'ultimo

episodio gli venne anche contestato. oon mandato

di cattura 461/82 del 25 novembze 1982 il zeato

di oui all'art.75 legge n.685 del 1975 (capo 18

dell'epigzafe).

Essendosi inoltze aooeztato che per

l'omicidio del generale Dalla Chiesa ezano state

usate armi parzialmente identiche a quelle

utilizzate per l'omicidio di Alfio Ferlito, con

ordine di cattuza 197/82 dell'11 ottobze 1982 e

mandato di cattura 319/83 del 9 luglio 1983, gli

vennero contestati i delitti di cui agli

artt.416e 416 bis C.P., 75 legge n.685 del 1975

nonche' l'omicidio del genezale Dalla Chiesa e

vari reati connessi.
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Inte%venute quindi le %ivelazioni di

Tommaso Buscetta, concernenti, t%a l'altro,

l'appa%tenenza a Cosa Nost%a della "famiglia"

mafiosa del Santapaola, con mandato di cattura

323/84 del 29 settembre 1984, gli vennero

contestati i delitti di cui agli a%tt~416 e 416

bis C.P., 7S e 71 legge n.685 del 1975 (capi 1,

10, 13 e 22 dell' epig%afe) .

Del Salafia trattano ampiamente le pa%ti

della sentenza dedicate agli omicidi di Alfio

Fe%lito e del gene%ale Dalla Chiesa e si e' in

quella sede innanzi tutto %ilevato che sono

tutt'altro che univoci gli elementi probatori

%accolti a suo carico in ordine all'imputazione

di omicidio di Alfio Fe%lito.

Inve%o sono stati da un lato acce%tati i

suoi sicu%i collegamente con Benedetto

Santapaola, coimputato del crimine, ed e' stato

%ivelato dal Di Natale che quando il delitto fu

consumato a Palermo il Salafia, col Genovese ed

il Ragona, non si trovava a Siracusa.

Successivamente

minacciato il Di

inoltre il Salafia avrebbe
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Natale dicendogli "ti faccio fa~e la fine di

Alfio Ferlito".

Tuttavia, secondo quanto dichia~ato dal

coimputato Concetto Tarascio, il Salafia non si

t~ovava a Pale~mo nel giorno della uccisione del

gene~ale Dalla Chiesa, pe~ la qual~ venne~o

utilizzate armi parzialmente identiche a quelle

impiegate pe~ l'alt~o c~imine, sicche' appa~e

ben difficile ipotizza~e che egli abbia

pa~tecipato ad uno solo di essi.

Ed e' stato alt~esi' ~ilevato che le p~ove

indubbiamente acquisite dei suoi collegamenti

con pe~sonaggi mafiosi non sono sufficienti a

di~ime%e il dubbio se essi siano indice di

appa~tenenza

esp%essione

alla

dei

mafia ovve~o

rappo%ti che

costituiscano

spesso si

int~ecciano f%a associazioni c%iminali PU% senza

determina~ne la fusione.

L'imputato va, pe%tanto, p%osciolto per

insufficienza di p%ove dai %eati contestatigli

ai capi 1, 10, 13, 17, 22, 202, 203, 204, 205,

206, 207, 208, 225, 226, 227, 228, 229, 2.30 e
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'1.31 dell'epigrafe, tutti addebitatigli anche per

la sua supposta appartenenza a Cosa Nostra.

Ne consegue la dichiarazione di

incompetenza territoriale del Giudice istruttore

di in ordine a tutte le altre

imputazioni (capi 8, 18, '1.7. 407. 408, 409 e 410

dell'epigrafe). pez le quali questa Autorita'

giudiziaria ha proceduto nel presupposto della

loro connessione oggettiva e soggettiva con gli

omicidi e con gli altri reati associativi di cui

trattasi.

Invero, prosciolto il Salafia da questi

ultimi delitti. e' venuta meno ogni ragione di

traffico di sostanze stupefacenti di cui al capo

connessione degli altri, il piu' grave dei quali

J (associazione per delinquere finalizzata al

18 dell'epigrafe) risulta in Siracusa commesso.

Vanno, pertanto, trasmessi al Procuratore

della Repubblica di Siracusa gli atti (previa

acquisizione a questo procedimento di copia dei

medesimi) concernenti i reati di cui ai capi 8.

18, '1.7. 407, 408, 409 e 410 dell'epigrafe,
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ascritti al Salafia come da mandato di cattura

388/82, 416/82 e 461/82.
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Salafia Valentino

Nei confronti di Valentino Salafia venne

emesso mandato di cattura 531/83 del 15 dicembre

1983, con il quale gli furono contestati i reati

J

di cui agli artt.416 C.P., 75 e 71 legge n.68S

del 1975, essendo emersa la sua partecipazione

ad associazione per delinquere, operante nella

zona di Siracusa e capeggiata da Nunzio Salafia,

che aveva importato dal Marocco 600 kg. di

hashish.

Sulla vicenda indagava questo Ufficio a

seguito delle dichiarazioni rese da Armando Di

Natale, concernenti anche l'omicidio di Alfio

Ferlito, in forza di esse addebitato alNunzio

Salafia.

Dei fatti tratta ampiamente la parte della

sentenza dedicata all'omicidio di Alfio Ferlito

e si e' in quella sede rilevato che, dovendo

esser prosciolti da quest'ultima imputazione (e

da quella. loro successivamente
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contestata, di omicidio del generale Dalla

Chiesa) i prevenuti Nunzio Salafia, Salvatore

Genovese ed Antonino Ragona, cui anche era stata

addebitata in forza delle dichiarazioni del Di

Natale, e ' venuta meno ogni ragione di

connessione al presente procedimento &ei fatti

ascritti al Valentino Salafia, il piu' grave di

quali (associazione per delinquere finalizzata

al traffico di sostanze stupefacenti) risulta in

Siracusa commesso.

Va dichiarata, pertanto, l'incompetenza

per territorio del Giudice istruttore di Palermo

in ordine ai reati di cui ai capi 8,18 e 27

ascritti al Valentino Salafia e trasmessi al

Procuratore della Repubblica di Siracusa gli

atti che lo riguardano (previa acquisizione a

medesimi),questo procedimento di

specificamente indicati

copia dei

nella parte della

sentenza dedicata all'omicidio di Alfio Ferlito.
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Salamone Antonino

Indicato da Tommaso Buscetta quale "uomo

d'onore" della famiglia di San Giuseppe Jato, di

cui e' il rappresentante <VOL.124 f.20),

all'organizzazioneaffiliata

denominata "Cosa Nostra", contro

criminosa

Salamone

Antonio veniva emesso mandato di cattura

n.323/84 del 29/9/1984 con il quale gli si

contestavano i reati p. e p. dagli artt.416, 416

bis C.P., 71 e 75 della legge n.68S del 1975.

Sul conto del1'"amico" Antonio Salamone si

e' molto diffuso il Buscetta, riferendo che la

loro conoscenza datava sin dal 1960, quando il

Salamone era gia' a capo della famigla

d'appartenenza e lo gratificava della sua

amicizia tanto da invitarlo alle sue seconde

nozze, celebrate a Palermo e festeggiate in un

locale pubblico sito nelle adiacenze di Piazza

Virgilio <VOL.124/A f.209).



- Pag.6.810 -

I due uomini d'onoxe, successivamente, non

si exano pexsi di vista, nonostante le

xispettive txavexsie giudiziaxie, e si erano

mantenuti in contatto anche quando entxambi 

pex divexsi motivi - si exano trasfexiti negli

U.S.A. e, in ultimo, in Bxasile (VOL.124 f.209).

Nonostante la sua permanenza all'estexo

per lunghi periodi di tempo e in ultimo in foxma

stabile, il Salamone aveva mantenuto la sua

caxica di rappresentante della famiglia di

appaxtenenza e di componente,

della "Commissione" o "Cupola",

sin dal 1963,

in seno alla

quale veniva sostituito dal vice Bexnardo Brusca

mentre il Salamone era vicino a Bontate stefano

e a Salvatoxe Inzerillo.

Ha xifexito, ancora. Tommaso Buscetta che,

clan dei corleonesi,molto legato al

J

eeVOL.124

f.226»

f.86), (VOL.124 f.224), (VOL.124

nello schiexamento

delineando txa le

opposto

famiglie

che

di

si andava

"Cosa Nostxa",
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Salamone propendeva per quello facente capo a

stefano Bontate. tanto da garantirgli il suo

appoggio dopo che il "Principe di Villagrazia"

avesse. come era sua intenzione, attuato il

proposito di fare uccidere Toto' Riina,

esponente di spicco del clan dei ~orleonesi

(VOL.1Zq f.41).

Naturalmente, osservava il Buscett, a tale

disegno era interessato il Salamone al fine di

ridimensionare, in seno alla sua famiglia, il

ruolo e l'importanza che andava via via

acquisendo il suo vice Bernardo Brusca,

legatissimo ai Corleonesi, a loro volta nemici

acerrimi di Stefano Bontate (VOL.124 f.210).
;

J
Invero, anche

delle sue finissime

se il Salamone - in virtu'

doti diplomatiche era

formalmente amico dei Corleonesi, egli non

poteva cancellare il fatto di essere legatissimo

(oltre che parente) aGreco "Cicchiteddu", il

quale ultimo era odiato dai Corleonesi.

Proprio a testimonianza dell'amicizia che

legava il prevenuto a stefano Bontate,
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quest'ultimo lo aveva voluto p%esente al p%anzo

"d'addio" offe%~o nel 1980 in ono%e di Tommaso

Busce~ta, che si accingeva a pa%~ire da Palermo

(VOL.1Z4 f.4Z>'

Successivamente, allorquando apprese in

B%asile dell'omicidio dell'amico, egli si

affretto' a chiedere informazioni dell'accaduto

a Michele Greco, lamentandosi con Buscetta per

il fat~o che il capo - commissione non lo avesse

p%eviamente invi~ato a Palermo per discutere di

una "cosa" tanto impo%tan~e (VOL.124 f.44).

Nell'occasione, anzi, Salamone si era

messo in con~a~~o telefonico anche con Salva~ore

Inzerillo, che l'aveva rassicu%ato circa le

J
p%eoccupazioni manifestategli sulla sua

incolumita', rivelando al Salamone di essere

ancora dehitore nei confronti di Toto' Riina del

pagamen~o di una partita di 50 Kg. di droga da

lui spedita pe% conto dei corleonesi negli

U.S.A. e a cui lo stesso Salamone era

inte:r::essato,
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CCVOL.124 f.44) e CVOL.124 f.45».

Tuttavia, le pzeoccupazioni del Salamone

dovevano zisultaze fondate Ce cio' dimostra

quanto insezito egli fosse nelle oscuze tzame di

"Cosa Hostza") giacche' nel maggio del 1981

anche Salvatore Inzezillo veniva ucciso~

In tale occasione, quindi. incontzatosi

nuovamente in Bzasile con il Buscetta, il

pzevenuto infozmo' questo ultimo del fatto che.

dopo l'uccisione dei due bosses, Emanuele

J

D'Agostino, fedelissimo di Stefano Bontate. eza

stato invitato ad una ziunione-tzanello insieme

con Gizolamo Tezesi ed ai fzatelli Fedezico. per

discuteze delle zipezcussioni economiche che

l'omicidio di Stefano Bontate aveva prodotto

all'intezno della sua famiglia (VOL.124 f.48).

Tutto cio', oltre a dimostzare la pzimazia

importanza del Salamone, prova anche i legami

che legavano costui a Tommaso Buscetta, fedele

alleato di Stefano
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Bontate, ed e' nell'ottica della fedelta' a

questi legami che egli, probabilmente, preferi'

allontanarsi dal Brasile e far ritorno in Italia

per scontare quivi la misura del soggiorno

obbligato cui era stato sottoposto dalla

autorita' giudiziaria Italiana.

Al riguardo, infatti, Tommaso Buscetta ha

adombrato il sospetto che il Salamone,

presagendo la tragica fine che poteva fare il

suo amico, e per evitare di essere incaricato

della relativa uccisione, abbia preferito

togliersi di mezzo con una scusa che a cio' lo

legittimasse eeVOL.124 f.79) e (VOL.1Z4 f.80).

Usando questa "chiave" di lettura e' stato
,

J
possibile "interpretare"

conversazioni telefoniche

il tenore

intercettate

delle

tra il

Salamone stesso, il fratello Nicola e Alfredo

Bono di cui ampiamente si tratta nel rapporto

della Criminalpol di Roma del 28/1/1985

eeVOL.18l f.80) e segg.).
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A tal proposito va rilevato che le

conversazioni telefoniche della cui

interoettazione si tratta nel procedimento

utilizzando

trovava in

penale relativo al c.d. "Blitz di S. Valentino"

non si riferiscono esclusivamente al traffico di

sostanze stupefacenti (come ri1evato-in quella

sede) ma attengono. come emerge dal rapporto del

28/1/1985. a fatti e questioni inerenti alla

famiglia di San Giuseppe Jato e ai rapporti dei

suoi affiliati con il clan dei Corleonesi e in

particolare con Salvatore Riina.

All'epoca il Salamone si

Brasile ed i suoi interlocutori,

frasi in chiave ed appellativi dei quali solo le

l'interpretazione, lo informavano che. a seguito

di voci denigratorie messe in giro sul suo conto

probabilmente da Giuseppe Ganci, il Brusca

J
successive vicende hanno consentito

indicato con

una telefonata

Salamoneed il

vari appellativi ma alla fine

del 20 luglio 1982 fra

fratello Nicola, chiamato

in

il

da

costui proprio "Bernardo" pretendeva che il

suo "capo". per riabilitarsi all'occhio

dell'organizzazione,
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compisse un non meglio precisato crimine in

Brasile ai danni di una persona mai nominata,

che non e' difficile immaginare fosse prop%io

Tommaso Buscetta. All'azione avrebbero dovuto

partecipare anche Alfredo Bono, Nicolo' Salamone

ed alcuni "picciotti" forniti da tale "Pine'",

che tutto lascia intendere fosse proprio il

famigerato Pino Greco "scarpuzzedda".

Le conversazioni telefoniche si

protraggono per alcuni mesi, sempre sullo stesso

argomento, inframezzate da viaggi di Nicolo'

Salamone ed Alfredo Bono in Brasile e di Antonio

Salamone in Europa.

Quest'ultimo tergiversa e prospetta piu'

volte la difficolta' della operazione, cui

J con ogni evidenza decisamente restio,

manifestando estrema prudenza e raccomandando in

altre conversazioni con i suo familiari di

manifestare al Brusca il dovuto rispetto ed

ossequio.

Il 25 ottobre 1982, come si e' detto,

Antonio Salamone rientra in Italia, cosi'

autoscludendosi dall'o%ganizzazione e lasciando
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campo libero al Brusca, fido alleato dei

corleonesi, per conto dei quali evidentemente

questi agiva al fine di sbarazzare il campo

dalla ingombrante presenza del Salamone.

esponente dell'ala mafiosa tradizionale ma

ancora in grado di esercitare notevole potere.

Nelle telefonate intercettate, per altro,

si fanno parecchi riferimenti ad un "compare" di

Bernardo Brusca, con il quale costui si

consultava per decidere la sorte del Salamone e

non e' difficile immaginare che trattasi proprio

di Salvatore Riina. anche per gli accenni degli

interlocutori alla riunione di un "consiglio di

amministrazione", cioe', palesemente, della

"Commissione" di Cosa Nostra, della quale sia il

Brusca sia il Riina erano membri.

Tornando ai rapporti tra Salamone Antonio

e Tommaso Buscetta va aggiunto che, datando gli

stessi da antica epoca, cio' spiega anche la

profonda conoscenza che Buscetta ha mostrato di

avere del Salamone.
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oltre a riconosce:t:lo

fotograficamente, egli ne ha ricordato la

societa' costituita proprio a New York con un

altro membro della sua famiglia, Giuseppe Ganci.

ed il coinvolgimento nel c.d. processo di

Catanzaro e dei 114, in esito al _quale il

Salamone si trasferi' in Brasile allacciando ivi

rapporti (anche economici) con personaggi del

calibro

f.209>'

dei Cuntrera e dei Caruana(VOL.124

Buscetta, inoltre, ha riferito che il

Salamone era legato ai Bono. e di cio' e'

j

riprova il fatto che il suo autista in Italia,

nel 1980, era proprioStefano Fidanzati, fratello

degli omonimi appartenenti alla famiglia di

Bolognetta. capeggiata dal citato Bono (VOL.124

f.331>'

Sulla scorta di tali acquisizioni, non

sembra possa nutrirsi dubbio alcuno

sull'appartenenza del Salamone Antonio alla

consorteria mafiosa di cui e' processo e sul suo

pieno inserimento nel traffico delle sostanze

stupefacenti.
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proposi'to va rilevato che nel

procedimen'to penale a carico del Salamone

pende n'te davan'ti all'Au'tori'ta' Giudiziaria

romana eVOL.149) si parla di una riunione,

'tenu'tasi a Parigi il 24/9/1982. alla quale.

oltre ad Alfredo Bono. Nunzio Barb~ossa e

Michele Zaza. par'tecipo' lo s'tesso Salamone

An'tonio(in compagnia del fra'tello Nicolo')

giunto sul posto del convegno a bordo di una

autovet'tura Volvo 'tg. Napoli. intestata alla

S.r.l. "Lo Squalo" di Alfano Domenico, con sede

sociale a Somma Vesuviana (Napoli).

La presenza a quella riunione di noti

dell'ogge't'to della s'tessa e della na'tura dei

comuni interessi che legavano gli intervenuti.

.
j

trafficanti di droga. e' sin'tomatica

Alla stregua delle considerazioni che

precedono. appare di giustizia disporre il

rinvio a giudizio dello imputato davanti la

Corte di Assise di Palermo per rispondere dei

reati contesta'tig1i ai capi 1. 10, 13, 22 della

rubrica.
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Salamone Nicolo'

Accennando alla famiglia di S. Giuseppe

J

Jato e al suo ~appresentante, Antonio Salamone,

Tommaso Buscetta ha testualmente riferito che

anche il fratello del predetto. a nomeNicolo',

appartiene alla cennata famiglia.

Nei suoi confronti, tuttavia, Buscetta ha

precisato di non saper riferire null'altro e di

non conoscerlo personalmente eeVOL.124 f.20);

(VOL.124/A f.213) e (VOL.124/A f.331)).

Contro l'imputato e' stato emesso mandato

di cattura n.323/84 del 29/9/84 in ordine ai

reati p. e p. dagli artt.416, 416 bis C.P., 71 e

75 della legge n.685 del 1975.

Tratto in arresto, l'imputato si e'

avvalso della facolta' di non rispondere alle

domande rivoltegli.
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Cio' premesso, va rilevato che

l'asser2ione del Buscetta, molto vicino al capo

della famiglia di San Giuseppe Jato e, quindi.

ben informato sui componenti della stessa, unita

al fatto che il prevenuto e' legato da uno

strettissimo rapporto familiare al ~apo della

cosca di S. Giuseppe Jato. non puo' fare

dubitare dell'appartenen2a del medesimo a "Cosa

Nostra" e del suo inserimento nel traffico delle

sostan2e stupefacenti al quale il fratello e'

attivamente dedito, come rilevato dal Buscetta

secondo cui i capi di tutte le famiglie mafiose

sono interessate al traffico e fanno partecipare

agli enormi proventi dallo

alcuni dei loro affiliati tra i

j e fidati. Pertanto. appare

stesso derivanti

piu' meritevoli

del tutto pacifico

che il Salamone Antonio, il quale spesso si

allontanava dal suo paese e in ultimo risiedeva

stabilmente all'estero (come si et detto in

altra parte della presente senten2a dedicata

alla sua posi2ione). abbia incaricato il germano

di curare i suoi interessi connessi al lucroso

traffico di sostan2e stupefacenti in cui. per le

considera2ioni che precedono, il
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Salamone Nicolo' non poteva non esse~e inse~ito.

a fianco del f~atello e

Pe~alt~o. l'attiva p~esenza dell'imputato

il suo coinvolgimento

negli affa~i di costui sono messi in evidenza in

seno al ~appo~to della C~iminalpol di Roma del

28/1/1985 eeVOL.181 f.80)e segg.)_ e nella

~equisito~ia depositata dal P.M. di Roma nel

p~oc. peno n.1268/83 APM 2988/83 R.G.U.I.

cont~o Amato Baldassa~e + 73 con la quale si

chiede il ~invio a giudizio del Salamone Nicolo'

pe~ ~isponde~e. in conco~so con

Antonio e alt~i imputati, dei

dagli a~tt.416. 416 bis C.P., 75

n.685 del 1975, commessi in

il f~atello

reati p. e p.

della legge

Roma, Milano,

j
Pale~mo e Napoli e alt~e localita' italiane ed

este~e sino al febb~aio 1983.

Ne' va dimenticato che il Salamone Nicolo'

e~a in compagnia del f~atello Antonio quando

questi ha p~eso pa~te ad una ~iunione, tenutasi

a Pa~igi il 24/9/1982, alla quale parteciparono

Alf~edo Bono, Nunzio Barba~ossa e Michele Zaza
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(VOL.ZOO f.55), tutti inseziti a pieno titolo

nel traffico delle sostanze stupefacenti, come

si et avuto modo di zilevaze in altze pazti

della pzesente sentenza alla quale si rimanda.

Appaze, peztanto, adezente alle non

equivoche zisultanze pzocessuali di~ozre il

zinvio a giudizio dello imputato davanti la

Corte di Assise pez zispondere di tutti i reati

...

contestatigli ai capi 1,

zubzica .

10, 13 e Z2 della
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Salerno Luigi

E' stato raggiunto dall'ordine di cattura

n.Z37/84 e deve rispondere, con Cillari

Gioacchino, del reato di cui agli artt.71 e 74

1.n.685/75 per avere il Cillari detenuto e

ceduto allo stesso Salerno per farne spaccio al

dettaglio di ingenti quantitativi di eroina e

cocaina Clett.H dell'ordine di cattura, n.39

dell'epigrafe).

Anselmo Salvatore, nel corso delle sue

dichiarazioni accusatorie, precisava che

Gioacchino Cillari riforniva di

la smerciava alaltri, Gino Salerno,

dettaglio al "Capo".

che poi

droga, tra gli

Specificava l'Anselmo che l'imputato aveva

corporatura regolare, statura media, capelli

scuri, eta' sui 30 anni e risiedeva in una casa

ubicata lungo una salita nei pressi del rione

"Capo" CVOL.133 F.2.93).
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L'Anselmo riconosceva in foto il Sale~no

(VOL.133 r.239).

Le precise dichiarazioni dell'Anselmo

circa il ruolo del Salerno quale spacciato~e di

droga acquistata dal Cillari. il riconoscimento

fotografico e la generale attendibi~ita' del

primo - che aveva sempre operato nel campo degli

stupefacenti in connessione con il fratello

Vincenzo e con i gruppi orbitanti intorno ai

Cillari sono elementi tranquillizzanti in

ordine alla responsabilita' del Salernostesso.

Ne' vi e' mai da dimenticare che proprio a

causa di queste dichiarazioni. l'Anselmo veniva

raggiunto dai killer mafiosi e ucciso sotto gli

occhi dei suoi figlioletti.

Il Salerno. quindi. deve essere rinviato a

giudizio per rispondere del reato di cui al capo

n.39 dell'epigrafe.
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Salvo Antonino

Salvo Ignazio

1. I sospetti sull'appartenenza dei cugini

Antonino ed Ignazio Salvo alla mafia risalgono

ad epoca non recente.

Era stato proprio Carlo Alberto Dalla

Chiesa, allora colonnello comandante della

Legione CC.di Palermo, a curare la redazione del

rapporto del 22.3.1971 (Fot.059236)

(Fot.059257) con cui veniva illustrata al

Presidente della Commissione d'inchiesta sul

fenomeno della mafia in Sicilia, la personalita'

di Antonino ed Ignazio Salvo e, piu' in genere,

la gestione delle esattorie in Sicilia.

I cugini Salvo, si sosteneva in quel

rapporto, provenivano da famiglie mafiose tanto

che il padre di Ignazio, Luigi, deceduto nel

1962, "era ritenuto il capo mafia di Salemi ed

elemento di spicco della
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mafia della provincia di Trapani" anche se il

suo "prestigio" era rimasto' offuscato, poco

prima della morte, dall'ascesa del noto mafioso

di Salemi Zizzo Salvatore. Detti cugini. si

precisava, detenevano il monopolio delle

esattorie in Sicilia. percependo ~n aggio

ritenuto il piu' alto praticato sull'intero

territorio nazionale e beneficiavano di "larghe

tolleranze sui tempi di versamento dei capitali

riscossi. con ovvio conseguente profitto di

rilevanti interessi".

Il problema della gestione privatistica

delle esattorie, proseguiva il rapporto. era

stato oggetto di un ampio dibattito il 6 e il

14.7.1966, all'Assemblea Regionale Siciliana, a

seguito di una mozione presentata dai comunisti

e delle interpellanze dei democristiani D'Angelo

e Occhipinti, ma l'attacco era stato respinto

con ben 44 voti contrari e solo 26 favorevoli. e

cioe'~ secondo Dalla Chiesa. anche con i voti di

alcuni esponenti dell'opposizione. dato che.

l'opposizione poteva allora contare sui voti del

p.C.I.e2,2,),

P.D.I.U.M. C1)

p.L.I.(7), M.S.I.e?) e del

e
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disponeva complessivamente di un caztello di 37

voti.

Si concludeva, peztanto, segnalando alla

Commissione Antimafia che eza "quanto mai

oppoztuno" disporre una zigorosa inchiesta sulla

gestione delle esattozie in Sicilia.

Non zisulta che quanto alloza segnalato da

Dalla Chiesa avesse pzodotto effetti di zilievo.

Ancoz prima del zappozto Dalla Chiesa eza

pezvenuta alla Commissione Antimafia una lettera

anonima che indicava Ignazio Salvo come

...
appaztenente alla giovane mafia salemitana .

I CC. di Trapani, incazicati di svolgere

indagini in merito, trasmettevano il 2.8.7.1964

all'Antimafia, una nota del seguente tenore:

"elemento astuto che gode il favoze di alte

personalita' politiche della D.C. alla quale e'

isczitto; "tzattasi di gzande elettoze". Vuolsi

abbia ottenuto gzandi favozi dall'Ente Regione,

talche' ha realizzato in breve tempo una solida

posizione economica. E' vicep:residente
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dell'imponente coopezativa vinicola ed oleazia

"Auzoza" di Salemi che vuolsi abbia ottenuto

ingenti contzibuti da pazte della Regione e

della Cassa pez il Mezzogiozno".(Fot.087073).

Nella nota non si spende una pazola pez

confezmaze o pez smentize l'appaztenenza del

Salvo alla mafia; si da' pez cezto soltanto che

Ignazio Salvo, cosi' come indicato nell'anonimo,

aveva "sistemato" tale Muccio ottavio,

pzegiudicato pez associazione pez delinqueze e

sequestzo di pe%sona, facendolo assumere come

insezviente presso l'ospedale di Salemi e

facendogli ottenere la revoca del p%ovvedimento

di zitizo della patente di guida".

Stazione cc. di Salemi, nello

Circa un

comandante della

anno dopo, nel 1965. il

esprimere pazere cont%a%io sull'istanza di

licenza di porto di fucile presentata da Salvo

Ignazio, aveva qualificato quest'ultimo

"elemento affiliato alla mafia e figlio di

mafioso" (Fot.087076).

Cio' malgrado, nessuna iniziativa veniva

adottata per l'eventuale applicazione di una

misura di p%evenzione nei suoi confronti.
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Piu' siumato e%a il giudizio su Nino Salvo

del Comando Compagnia CC. di Marsala del

21.0.1965 (Fot.087085), ("Dalla voce pubblica

viene indicato quale elemento aiiiliato alla

mafia e iiglio di maiioso") che comunque

esp%imeva pa%e%e cont%a%io alla conces~ione del

tanto che l'istanza veniva

%igettata il 28.10.1965.

In data 29.12.1969, il Comandante della

Compagnia CC. di Ma%sala, cap.

...

inviava una nota al Comando G%uppo'di T%apani,

in me%ito ad un a%ticolo sui Salvo appa%so sul

gio%nale "L'O%a" il 18 novemb%e di quell'anno

CCFot.087077) (Fot.087080». Nella nota il

sui Salvo e%a piu' tempe%ato %ispetto agiudizio

quello espresso nel 1965. Si premetteva,

infatti, che sia Salvo Ignazio, sia Salvo

Antonino e%ano, e' vero, figli, %ispettivamente,

di "temibile maiioso" e di pe%sona che "nel

passato ha goduto fama di, capo mafioso"; si

raggiungeva che Ignazio Salvo "E' persona molto

intelligente,
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arguta, di modi e tratti signorili. Ha molte

aderenze che sa sxruttare abilmente sia nel

campo politico che amministrativo nelle

Provincie di Palermo e Trapani. Sebbene non si

sia mai pubblicamente esposto nel campo

politico, per quanto riguarda in p~rticolare

Salemi, risulta che ha sempre manovrato dallo

esterno le sorti politiche ed amministrative di

quel Comune e per ultimo e' da citare il suo

invito all'attuale sindaco D.C., comm. Grillo

Antonino, a dimettersi dalla carica; invito che

e' stato energicamente respinto e che da parte

della popolazione, tale atto di disobbedienza,

e' stato dexinito un atto di coraggio in quanto

politiche del Salvo lqnazio .... agisce sempre con

mAi nessuno si era opposto alle direttive

molto tatto, diplomazia, : discernimento, con

intelligenza e, soprattutto, coperto da valide

aderenze e protezioni a tutti i livelli, che gli

consentono di far leva in ogni situazione, per

cui tutte le sue azioni sono coperte dal crisma

della legalita'". Ma, malgrado queste premesse,

si concludeva inopinatamente che le azioni dei
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cugini Salvo non concretavano un agire mafioso

ma erano basate sulla loro "posizione economica

abilmente prodotta da notevoli aderenze

politiche ad ogni livello" e che fra loro" e la

vecchia mafia non esistono rapporti di alcun

genere".

Ancora piu' favorevole e'. nel 1971.

l'informativa dei cc. su Antonino e Ignazio

Salvo. che avevano richiesto la licenza di porto

di pistola.

Con nota del 15.4.1971, la Stazione cc. di

Salemi esprimeva incondizionato parere

favorevole al rilascio della licenza di porto di

pistola a Salvo Ignazio, limitandosi ad

buonaosservare che era "di

civile" CFot.087081) ed

condotta morale e

analogo parere

favorevole esprimeva sull'istanza presentata da

Salvo Antonino CFot.08708Z).

Questi pareri della Stazione cc. di Salemi

suscitavano perplessita' nel Prefetto di

Trapani, il quale richiedeva chiarimenti a quel

Comando Gruppo cc., ricordando il precedente

giudizio negativo espresso per Salvo
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Ignazio nel 1965 ed evidenziando che tzattavasi

di figli di noti mafiosi e che, nel passato,

Salvo Antonino eza stato sospettato di esseze

coinvolto in una vicenda di spaccio di dollazi

falsi avvenuta in Svizzeza «Fot.087082),

<Fot.087085) - (Fot.087086» <In quella vicenda

di cui si sconosce l'esito eza coinvolto anche

lo zio mate%no di Antonino

Giuseppe: <Fot.081836).

Salvo, A%dagna

Sulla %ichiesta di chiazimenti veniva

intezessato il Comandante della Compagnia dei

CC. di Mazsala, Cap. Enzico Fzasca,il quale, con

nota del 2~.5.1971 «Fot.0870S3) - <Fot.OS70SQ),

<Fot.OS70S9) <Fot.OS7090», zispondeva che i

cugini Salvo, nel passato, ezano

affiliati alla mafia da pazte

indicati quali

dell'opinione

pubblica solo pezche' figli di mafiosi ma che

nulla avevano "ezeditato di quei sentimenti

atavici".
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Il Comandante del G~uppo CC. di T~apani,

poi, assumeva un atteggiamento anco~a piu'

deciso affe~mando, con nota del 30.5.1971, che i

due ~ appa~tenevano a sodalizi mafiosi ed

e~ano ce;tamente est~anei ad illecite attivita'

(Fot.0870·89) .

E cosi', dal 1965 al 1971. i cugini Salvo

passavano. nella estimazione degli o~gani locali

dell'A~ma. dalla ce;tezza di appa~tenenza alla

mafia (esp~essa dal Comando Stazione CC. di

Salemi e. cioe'. dall'o~gano a contatto di~etto

con la realta' locale) alla ce;tezza opposta

(esp~essa dal Comandante della Compagnia di

Ma~sala e del G~uppo di T~apani). E tutto cio'

Dalla Chiesa, di un

avveniva

pa~te di

p~essoche' coevamente all'invio, da

~appo~to alla

Commissione Antimafia, in cui si sollevavano

pesanti inte~~ogativi sui Salvo e sui

rappo~ti con la classe politica.

lo~o

Dopo di allo~a, bisognava a~~iva~e al

luglio 1975 pe~che' dei Salvo to~nassero ad

occupa~si gli o~ganismi di polizia e cio' a

seguito del sequest~o dell'esatto~e Luigi

Co~leo, suoce~o di Antonino Salvo. Le
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stesse del sequest:r:o e l'entita' del

:r:iscatto :r:ichiesto (20 mi1ia:r:di di

denotavano che il Co:r:1eo e:r:a caduto nelle mani

di una aggue:r::r:ita o:r:ganizzazione di

sequest:r:ato:r:i, che non ha piu' :r:estituito

l'ostaggio. Al seques1::r:o segui:r:ono_ dive:r:si

assassinii di p:r:egiudicati nel t:r:apanese,

:r:ico11egabi1i, secondo gli

quella vicenda.

investigato:r:i, a

2ua1che tempo dopo, indagando

sull'omicidio di Giuseppe Di C:r:istina

(30.5.1978), eme:r:geva una ci:r:costanza sospetta.

Veniva :r:invenuto, infatti, nell'abitazione

dell'ucciso un foglietto contenente sette nume:r:i

(sede di Pa1e:r:mo, via A:r:iosto n.10 e via del

telefonici, di cui due intestati alla SATRIS

Pa:r:1amen1:0 n.32), uno alla Esa1:1:o:r:ia Comunale

(via del Pa:r:1amento, 32), due alla "Finanzia:r:ia

Immobi1ia:r:ia" di ACATE (Ragusa), una societa' di

An1:onino Salvo, e due :r:e1a1:ivi alle utenze

:r:ise:r:va1:e di ques1:'u1timo, in Pa1e:r:mo (via

A:r:iosto,

Bianca) .

12) ed in Salemi (cont:r:ada Fontana
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Salvo Antonino fo~niva ai funziona~i della

Squad~a Mobile di Pale~mo spiegazioni poco

convincenti; cio' malg~ado. le indagini nei suoi

conf~onti non avevano seguito, anche se, sul

piano investigativo, si cominciava a p~esta~e

maggio~e attenzione al zuolo dei Sa~vo nelle

vicende di mafia. Solo adesso, comunque, alla

stzegua dei zisultati pzobatozi acquisiti, si

puo' affezmaze che la conoscenza delle utenze

telefoniche dei Salvoda pa~te del Di C~istina.

g~andissimo amico ed alleato di Stefano Bontate,

e' sicuzamente il ziflesso dei collegamenti. di

cui si pa~le~a' t~a bzeve, del Bontate coi

Salvo.
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2. I primi concreti elementi a carico dei

Salvo cominciavano ad emergere nelle indagini

relative all'omioidio di Salvatore Inzerillo

(11.5.1981>'

Addosso al oadavexe di quest'ultimo

venivano rinvenuti, annotati su un xog1ietto.

tre nume:z:i telefonici corrispondenti.

rispettivamente, a11'uten2a installata nella

abitazione dell'ing. Igna2io Lo Presti, agli

uffici della CESPA (una societa' del Lo Presti)

ed al cantiere edile di Baida di tale societa'.

Il fatto appariva subito interessante anche

perche' lting. Lo Pxesti era sposato con Corleo

Maria, cugina della moglie di Antonino Salvo; si

ordinava pextanto il controllo di tali utenze e

si accextava cosi' che, il 23.6.1981, era in

corso di svolgimento una riunione negli uffici

della CESPA, cui partecipavano tali "Sandrino" e

"Totuocio". La Polizia interveniva

immediatamente e sorprendeva Alessandro Mannino

(Sandrino),

Inzeri110

nipote

e

del defunto

latH:ante

Salva"l:o:rp.

in
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xelazione ad un'imputazione di associazione pex

delinquexe; Salvatoxe (Totuccio> Gambino, anche

egli paxente di Salvatoze Inzezillo, nonche'

l'ing. Ignazio Lo Pzesti e suo fxatello

Gioacchino. Tutti venivano tzatti in azzesto, il

l"Iannino pexche' latitante, gli ~lt:ri pex

favozeggiamento pezsonale delMannino stesso.

Le intezcettazioni telefoniche su quelle

utenze si xivelavano di est:rema utilita' anche

pez l'acquisizione di impoztanti confezme sulle

ipotesi investigative cixca la guezxa di mafia

alloza in cozso e sulla posizione dei

cuginiSalvo in xelazione a tale vicenda.

La pzima telefonata di :rilievo e' quella

(Fot.088594>

in azzivo sull'utenza di

1'11.6.1981, oze 21,58

casa Lo Pzesti

(Fot.088595>. "Donna: Pzonto?

Centxalinista: Dal Bxasile. un attimo .

Robezto:

Donna:

Pzonto?

Pzonto?



R. :
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Pzonto, buonasera signoza,

Ignazio?

c'e'

D. :

R. :

D. :

R. I

D. :

R. t

D. :

R. :

D. :

R. :
~

t

~
D. :

Il.. :

D. :

R. :

D. I

No, Ignazio non c'e' con chi

pazlo io?

Roberto .....

Roberto, chi?

Eh .•..... ma lui non doveva venize

staseza?

Si', dovzebbe zitizazsi staseza ..

Eh?

Si', si', dovzebbe ritizarsi sta-

se %a ••••••••••

Guardi, puo' ~armi una cortesia?

Si', mi dica.

Io se lei si ricorda hQ

mangiato a casa sua .

Si', si' ho capito perfet-

tamente .

Oh.

Si come sta?

Gli dice se domani sera lo posso

chiamare a quest'ora?

Si a casa?



R. :

D. :

R. :

D. :

R. :

D. :

R. :

D. :
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E se mi puo' xa%e t%ova%e .

S '?1.

A Santino ....

Si.

Ha capito?

Si, si.

lo chiamo domani se%a alla stessa

o%a.

Dunque, lei chiama domani se%a a

quest'o%a e vo%rebbe parlare oon .

.. . va bene ho capito

perfettamente.

Grazie tante oose a lei .

R. :

D. :

R. :

~
D. :

R. :

Va bene?

Va bene.

L'abbraccio,

saluto .

Grazie."

signo%a, caro

Solo piu' ta%di, alla st~egua anche delle

dichiarazioni di Tommaso Buscetta (VOL.124 f.51)

(VOL.124 x.53) e di Ma%ia Co%leo (Fot.073710)
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(ro~.073716) il con~enu~o della ~elefonata

appa~iva chia~o. Il Busce~ta (Robe~to)

deside~ava pa~la~e con Santo In2e~illo. dopo

l'uccisione del f~a~ello di questi. Salva~o~e.

pe~ ave~e no~i2ie su quan~o stava accadendo a

Pale~mo e pe~ invi~a~e il San~o a me~te~si in

salvo e. all'uopo. deside~ava che l'ing. Lo

P~es~i lo avvisasse che l'indomani se~a egli

av~ebbe ~i~elefonato.

Il gio~no successivo, il 12.6.1985, alle

o~e 22.35. Busce~ta ~elefonava nuovamen~e dal

B~asile (ro~.088599) - (ro~.088602).

"Igna2io:

Robe~~o:

I. :

R. :

I. :

R. :

I. :

R. :

I. :

R. :

P~on~o. p~onto?

P~on~0.Igna2io?

Eh ... buonase~a. Robe~~o.....

Come stai?

Bene. lei come sta? p~on~o?

P~on~o?

come sta lei?

Bene. bene ..... mah ....

Mah ...

....... la vita .



I. :

R. :

I. :

R. t

:I . :

R. :

:r . :

R. t

I. :

R. :

R. :

I. :
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La vita e' ..... e' una cosa tremenda.

Lo so.

stiamo impazzendo qua ....

Si'?

Stiamo impazzendo .....

C'e' qualche c05a? ..... la ~osa piu'

crudele che esiste a questo mondo e'

che non c'e' ritorno .

E gia' .

Ma purtroppo non c'e' niente da

:fare.

Non c'e' proprio niente da :fare .....

Ma dimmi una cosa; ma io posso par-

lare con il "fratello"?

Ma lo sappiamo se c'e' e dOv'e'?

Non lo sai?

Io, diciamo, non l'ho visto ..... non

10 vedo e non vedo nessuno piu' da

un mese ... da venti.giorni .. ;.c'e' la

speranza che ci :fosse ma non e'

la certezza.

Ah .... ho capito .....

Cose troppo "tinte" ci sono qua .....

siqno~ Roberto .....



Il. I

I. :

R. l

I. l

R. I

I. l

R. :

I. l

~ R. l,,

~ I. :

R. l

I. :

R. :

I. l

R. l

- Pag.6.843 -

Si' .

Troppo "tinte" ..... Non si sa piu' da

chi uno si deve quarda;e .

Eh .... si' ..... 5 i ' .

Ci sono cose gravi, gravi .

2uesta e' la vita la ""\nano del

destino.

T;oppa invidia. t;oppi t;adimenti,

t;oppo t;oppe cose "tinte" .

Comunque io ritorno a telefonare ....

tra tre, quattro giorni se tu

hai possibilita' ..... dovrebbe essere

un a c o s a mo l t o r i s e r v a t a .

Certo. lo capisco questo.

E mi sai dire qualche cosa.

Va bene .....

Va bene?

~ se lei comunque pensa di

veni;e nQi, diciamo,

o;qanizziamo la cosa.

Si'. si'.

Pero'. diciamo, non ne deve sapere

niente nessuno .....

No, no ..... e lo so .... devo venire ...



I. :

R. :

I. :
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Io ho pa:rlato con Nino. . . .
Eh?

Gli ho detto che av:rebbe chiamato

.ltl. ... . .mi ha detto che se pensa di

venixe. diciamo. senza che sa

niente nessuno. vediamo....di farlo

R. :

I. :

R. :

I. :

venixe .

Ma a lui av:rei piacere di senti.lo ..

E io posso fare in modo, fra tre,

quattro gio:rni quando :richiama di

farle sapere qualche oosa.

Va bene.

E questo fai per il "fratello",

dioiamo, veramente ...••..... diciamo,

abbiamo, io almeno, io pe:rsonal-

mente da quello ohe ho sentito

spero e penso che non dovrebbe

R. :

I. :

essere, oi dovrebbe essere,

insomma ma non siamo cexti .

Comunque, allora faooiamo una cosa:

se io posso senti.mi oon Nino .

non ce.ca.e piu' yediamo se io

me la posso sb.iga.e .....

Ma Nino non sa niente .
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R. : Neanche Nino?

I. : No, no per:che' Nino l' ho

in:Eor:mato io.

R. : Ah ....•

I. : Non sa niente pe;che' non c'e'

stato, e' scompar:so anche •• ~ ..••...

insomma e' ..

R. : Allor:a non cer:car:e, non cer:car:e .....

:I. : Cioe', io so come pesca;lo .....

R. : No, no non cer:car:lo, per:che' io

non voglio sser:e d'impaccio se

domani .... Non cer:car:e tu .....

Va bene.

Va bene.

abb;accio.

Nient'altr:o :Er:a t;e. quatt;o

gli dici che gli mando unPoi,

...
I. :

R. :

";

~ I. :

R. :

gio;ni ti tele:Eono per: Nino .

I. : Va bene.

R. : Va bene?

I. : Un abbr:accio :Eor:te :Eor:te.

R. : Ciao, salutami tua moglie ....

I. : Non mancher:o'.

R. : Ar:r:iveder:ci".



Questa
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telefonata e' est:remamente

eloquente e costituisce la p:rova, assolutamente

che Buscetta ed Antonino Salvo si

conoscevano molto bene.

Ed infatti, in un p:rimo momento, Buscetta

chiedeva di pa:rla:re con "il f:ratello" ~, cioe' ,

con Santo Inze:rillo, f:ratello di Salvato:re, ma

Ignazio Lo P:resti gli :rispondeva che anche Santo

e:ra scompa:rso, pu:r se vi e:rano spe:ranze che

fosse anco:ra in vita.

2uindi, il Lo P:resti, con toni acco:rati,

faceva capi:re a Buscetta che quanto e:ra accaduto

e:ra il f:rutto di una se:rie di t:radimenti pe:r cui

ognuno non sapeva da chi gua:rda:rsi ("t:roppe

tinte") e lo invitava a Pale:rmo, evidentemente

invidie, t:roppi t:radimenti .... t:roppe cose

pe:r ce:rca:re di veni:re a capo delle cause di quei

t:ragici avvenimenti.

Il Lo P:resti, nel :rivolge:re l'invito al

Buscetta, diceva: "se lei pensa di veni:re, .n.s2.1

o:rganizziamo la cosa". Il plu:rale comp:rende con

sicu:rezza i cugini Salvo come si desume dalla

f:rase successiva: "lo ho
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pa%lato con K1nQ.(e) mi ha detto che se pensa di

veni%e .... senza che sa niente nessuno,

di fa%lo veni%e ... ".

vediamo

L'invito a veni%e in Sicilia lasciava

pe%plesso Buscetta il quale, p%ima di p%ende%e

una decisione, voleva pa%la%e con Mino, ma il Lo

P%esti gli %aceva p%esente che anche Mino si e%a

defilato ma e%a %int%acciabile (e' scompa%so

anche lui .... insomma e' .... io so come pesca%lo).

Dalle pa%ole del Lo P%esti, si deduce,

quindi. che. dopo l'uccisione di Stefano Bontate

e Salvato%e Inze%illo, anche Antonino Salvo

temeva pe% la sua incolumita', tanto che si e%a

allontanato.

Buscetta, pe%o', invitava Ignazio Lo

P%esti a non ce%ca%e Mino, cui mandava Yn

abb;accio ed avve%tiva che av%ebbe %itelefonato

f%a t%e o quatt%o gio%ni pe% Mino.

Dal teno%e della conve%sazione appa%e

chia%o che Antonino Salvo (Hino) e Tommaso

Buscetta si conoscesse%o benissimo. Me' si puo'

se%iamente dubitare
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che Nino si iden~ifichi in An~onino Salvo, in

quan~o, ol~%e a Busce~~a, anche Ma%ia Co%leo ha

confe%ma~o l'iden~ifica2ione e 10 s~esso Ignazio

Lo P%es~i, (Fo~.07SS24), nella sua

%e~iCen2a, ha dichia%a~o che Nino suo

pa%en~e, p%op%ieta%io di un q%OSSO a1be%qo (il

%ife%imen~o ad An~onino Salvo e a1l'ho~el

Zaga%ella e' cosi' chia%o che non me%i~a alcun

commen~o) (Fo~.073713).

A cio' si aggiunga che il coimpu~a~o

Fab%izio No%be%~o Sansone, a lungo de~enu~o col

Busce~~a in B%asile, ha che

ques~'u1~imo, commen~ando la documen~azione

allega~a alla %ichies~a della sua es~%adizione

in I~a1ia, gli aveva confida~o che il Nino della

~elefona~a con Ignazio Lo P%es~i e%a An~onino

Salvo e che con il Lo P%es~i aveva pa%la~o

del1'0%ganizzazione della sua venu~a a Pale%mo

finali22a~a ed un ~en~a~ivo di composi2ione del

g%ave dissidio esploso in seno a "Cosa Nos~%a".
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Antonino Salvo. tuttavia. ha negato di

essere il Mino prospettando. in via di ipotesi.

che questi

Inzeril.lo.

potesse

noto

identificarsi

boss. zio

in

di

Antonino

Salvatore

Inzerillo. il

stato riferito

quale. secondo quanto gli era

da Ignazio Lo Presti. ~a venuto

a Palermo in occasione dei funerali del nipote

Salvatore minacciando di uccidere tutti per

vendicare l.a morte del fratello.

La versione del Salvo. pero' • oltre che

inconsistente. costituisce. da parte sua, un

vero e proprio passo falso.

Anzitutto. e' assolutamente incongruo che,

per evitare di coinvolgere Antonino Inzerillo.

Ignazio Lo Presti tirasse in ballo il. potente

Antonino Salvo. cosi' alienandosene ogni

simpatia ed appoggio. In secondo luogo. sembra

strano che Buscetta cercasse a Palermo Antonino

Inzerillo. da tempo residente negli O.S.A .• e si

rivol.gesse. per mettersi in

proprio ad Ignazio Lo Presti

contatto con l.ui.

vicino a Salvatore

che. per quanto

Inzerillo.
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certamente non era mafioso; e cio' senza dire

che il Buscetta ha escluso di conoscere Antonino

:Inzerillo (VOL.125/A f.26). Per contro, con

queste sue dichiarazioni, Antonino Salvo ha

implicitamente ammesso di conoscere bene le

storie della "famiglia" degli :Inze--z:illo e

soprattutto la statura mafiosa di Antonino

:Inzerillo, a quel tempo cosi' poco noto agli

investigatori che, nel procedimento penale

contro Spatola Rosario ed altri, essendo

imputati di associazione per delinquere e

finalizzata al traffico di stupefacenti, era

stato prosciolto in istruttoria perche' nei suoi

confronti non era emerso nulla di significativo

(VOL.192/B f.925). Lo stesso Antonino Salvo poi,

ha confermato di essere partito quell'anno

(1981) da Palermo il 22 maggio per trascorrere

le vacanze in Grecia; quindi, nel periodo della

telefonata di Buscetta dal Brasile, egli

effettivamente non era a Palermo. E di certo non

e' normale, specialmente per un uomo d'affari
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come An~onino Salvo, andare in vacanza cosi'

an~icipa~amen~e rispe~~o alle

es~ive.

normali fe:rie

Dopo quella telefonata Tommaso Buscetta.

non richiamava piu' per mette:rsi in con~a~to con

Santo Inzerillo in quanto aveva ~pito che

Ignazio Lo P:resti non e:ra in g:rado di ~:rova:rlo,

cominciavano, allo:ra, i ten~a~ivi dei Salvo di

porsi in contatto col Buscetta s~esso.

Il 22.6.1981 alle o:re 9.40 Ignazio Salvo

invitava Ignazio Lo P:res~i ad anda:rlo a ~rova:re

quel pomeriggio a Salemi CFot.089115)

CFot.089116): ecco la telefonata:

"Uomo: pron~o?

Ignazio: si'?

U. : Ignazio?

I.: si'?

D.: Scusami, non ti avevo :riconosciuto ....

I.: Chi .....

D.: Hai capito chi sono?

I. : No.
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u.: Il ~uo omonimo .....

I.: Ah "sa' benezica" do~~oze Ignazio

........ come siamo?

U. : Sei buono?

I.: Ci difendiamo .... agli ozdini .....

u.: Sen~i. ~u che fai? ~i.. fezmi a

Palezmo oggi? come sei combina~o?

I.: Si', io stamattina ho ..... c'e' la messa

di mio suocezo che fa' un anno .... e poi

sono in gizo .... che c'e'? che vuole? ..

vuole che venga? ...

U.: Hon e' che avevo niente di paz~icolaze.

....... ma siccome sono qua al paese ....

duzan~e il pomeziggio se puoi faze

un sal~o....

I. : Al paese ....

U. : Al paese nostzo.

I.: Al paese nos~zo? .... va bene.

U.: Se tu mi dici vezso che oza. io ti dico

dove ...

I.: Vezso le sei?

U.: Alloza alle sei vai alla casa di Paolo.



I. :

U. :

I. :

U. l

I. :

U. :

I. :

U. :

L :

U. l

...
I. :

U. :

7.44,
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Alla casa di Paolo? in campagna?

All' acqua, la' ....

In campagna dico?

In campagna, dove c'e' la fontana, 1a'.

Si', si' ... va bene ....

Da Pao10.

D'accozdo.

A11e sei la'.

Va bene.

Ti abbraccio.

Tante cose.

Ciao.

Il giozno successivo 23.6.1981, a11e ore

Ignazio Salvo telefonava nuovamente ad

Ignazio Lo Presti: "Ignazio: Pronto?

Uomo:

I. I

U. :

I. l

U. :

Ignazio?

Si', buongiorno.

Ciao.

Eh ...•

Hai qualche cosa?
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I : No. stase%a l'av%o'.

U.: Va bene.

I.: Che fa'? ... mi %ichiama lei?

U.: Ti %ichiamo io domani mattina ....

I.: Domani mattina?

U.: Ve%so quest'o%a ....

I.: Pe%fetto.

U.: Ciao.

I.: Buongio%no."

La telefonata e' ce%tamente da %icollega%e

all'incont%o di Salemi del giorno p%ecedente ed

e' chia%o che Ignazio Salvo era in attesa di

qualcosa che il Lo P%esti non aveva anco%a ma

che av%ebbe avuto in serata.

Quel qualcosa che il Lo P%esti av%ebbe

avuto in se%ata e%a il nume%o telefonico di

Buscetta in B%asile.

E difatti. quella stessa gio%nata. alle

10.33. Ignazio Lo P%esti. telefonava al suo

socio Carmelo Gaeta.

CFot.088436):

in Milano CFot.08843S) -
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"G. ho capito, come va?

L. Mah! Siamo sulla bzeccia.

G. La situazione si evolve ...

L. Stasi .... mi paze .... statica mi paze ....

G. tu hai avuto modo di capize qualche cosa? Le

meccaniche .... o no?

L. Mah! Le meccaniche si', sulle sui .

motivi, no.

G. Ho capito!

L. Almeno noi siamo .....

G. L'amico MIMO come sta?

L. Mi sono visto e sta ... e' paztito .... non c'e'

in gizo pez oza.

G. Ho capito, non e' a Palezmo " (a questo

punto cade la linea e s'inte:r:rompe la

conve:rsazione).

Lo Pzesti :ritelefonava al Gaeta alle oze

10.Q5 (Fot.088913) - (Fot.088915):

"Lo P:resti: ho capito, va be' senti un'altra

cosa: ti dovevo di:re io, t:re cose an

zi, una riguazdava questo, tu hai il

nume:ro di Robe:rto?



Gaeta:
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Il numero di Roberto si. ma non c'e'

Gaeta:

l'ho qui

Lo Presti: quando me lo puoi dare?

Gaeta: quando ti telefono.

Lo Presti: uh?

quando ti richiamo. perche' non mi

ricordo dove cazzo l'ho fissato co

munque qui non ce l'ho.

Lo Presti: SiI.

Gaeta: devo vedere a casa perche' mi ricordo

che quando telefono' avevo un pezzet

tino di carta sul quale l'ho annotato

e quindi deve essere a casa.

Lo Presti: E se lui dovesse ohiamare, gli dioi

che io. che tu me lo dai questo nu

mero.

Gaeta: che io?

Lo Presti: che tu mi darai questo numero.

Gaeta: si' .

Lo Presti: che io daro' a Giuseppe che e' il cu-

qino di Nino.

Gaeta: ho capito.

Lo Presti: hai capito?

Gaeta: il cugino di Nino.
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Lo Presti: si'. che lo deve sentire.

Gaeta: ho capito.

Lo Presti: cioe' perche' quando lui mi ha chia-

mato poi mi avrebbe dovuto richiamare

per sapere come xare per mettersi in

contatto e non mi ha piu' rrchiamato

no? Ora invece sia Nino che suo cugi-

no Giuseppe. hai capito?

Gaeta: si'.

Lo Presti: hanno bisogno di mettersi in contatto

con lui.

Gaeta: ho capito, io non penso che lui mi

chiami.

Lo Presti: si'.

Gaeta: nel senso che non e' che quando mi ha

chiamato mi ha chiamato perche' vole-

va solo sentirsi per parlare con te.

Lo Presti: si'.

Gaeta: coso spesso mi chiama io spero.

Lo Presti: pero' diciamo se tu mi dai il numero

io glielo do, intanto. siccome domani

mattina mi deve chiama;e capisci.

Gaeta: chi ti deve ohiamare?

Lo Presti: il cugino di Nino.
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Gae1::a: ho capi1::o, Igna2io, io s1::asera s1::essa

ti chiamo a casa, io ritorno a casa

s1::asera no?

Lo Presti: si'.

Gaeta: ho impegni tutta la giornata, ti

chiamo stasera a casa rintraccio sto

coso e ti chiamo.

Lo Presti: va bene."

Anche il contenuto di questa 1::elefona1::a,

adesso, appare chiaro.

Buscetta era in contatto con Carmelo Gaeta

e gli aveva dato il suo recapito telefonico

brasiliano; Igna2io Lo Presti, a conoscenza di

ques1::o fa1::to, telefonava al Gaeta per avere quel

numero che avrebbe dovuto fornire a "Giuseppe

cugino di Mino", poiche' sia Mino sia il "cugino

Giuseppe" avevano bisogno di met1::eI:si in

con Tommasocioe' ,con1::atto con "Roberto" e,

Buscet1::a.

Giuseppe e' sicuramente Ignazio Salvo, il

quale usava questo nome falso, evidentemente,

peI: premuniI:si in

telefonica.

caso di intercettazione



- Pag.6.859 -

2uel pome%iggio del 23.6.1981, Ignazio Lo

P%es~i, pe%o', veniva accompagnato negli uffici

della Squad%a Mobile a segui~o dell'arres~o di

Alessand%o Mannino e la moglie veniva avver~ita

pe% ~elefono che quella no~~e il congiun~o

sarebbe sta~o ~ra~~enu~o in questura.

Nella ma~~inata del 24.5.1981, cosi' come

e%a s~a~o conco%da~o il gio%no p%ima, alle o%e

8,04, "Giuseppe" ~elefonava a casa Lo Presti e,

parlava con Ma%ia Co%leo (Fo~.089125).

"Ma%iella: P%on~o?

Giuseppe:

. M. :

J G. :

M. :

G. :

G .. .

M. :

Buongio%no, Giuseppe sono c'e'

l'ingegne%e?

no, non c'e'.

E' usci~o?

Si', e' usci~o mi scusi vuole

lasciare detto qualche cosa?

Ecco, gli dica che ha telefonato Giu-

seppe %ichiame%o' all'ora di

pranzo.

Grazie.

Va bene?



G. :

M. :
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Buongiol:no.

Buongiol:no.".

Mal:ia COl:leo, come ha dichial:ato, aveva

pel:fettamentel:iconosciuto la voce

dell'intel:locutol:e pel: quella di Ignazio Salvo.

E' dunque, indiscutibile che il "Giuseppe"

cui Ignazio Lo Pl:esti aVl:ebbe dovuto fOl:nil:e il

numel:o telefonico di Buscetta el:a pl:opl:io

Ignazio Salvo.

Alle 15.02 dello stesso 24.6.1981 Mal:ia

COl:leo veniva infol:mata che il mal:ito ed il

cognato el:ano in stato di al:l:esto (Fot.0898129)

(Fot.089130) ei alle 15.10, telefonava

nuovamenente "Giuseppe" (Fot.089130).

...

"Mal:iella:

Giuseppe:

M. :

Pl:onto?

BuonaseJ::a, c'e' l'ingegneJ::e? .

Giuseppe sono.

No, guaJ::di, non c'e' e' peJ::

ol:a e' momentaneamente tl:at-

tenuto .



G. :

M. ;

G. :

M. ;
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E' fuori sede?

No, e' ~ra~~enu~o in 2ue5~u~a.

Ho capi~o .... va bene, grazie.

Prego, a%%ivede%la".

2ues~a ~elefona~a confe%ma che

J

Co%leo aveva compreso perfe~~amen~e chi era il

suo in~er10cu~ore, ~an~o che lo aveva informato

de11'a%%es~o del ma%ito.
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3. Le in~e~ce~~azioni ~elefoniche sop~a

inconfutabilmente che

~iportate

dimost~ano

sono di una chia~ezza sola~e e

i cugini

Xgnazio e Mino Salvo, benche' essi continuino a

nega~lo, conoscevano bene Tommaso Busce~ta,

~anto che av~ebbero voluto pa~la~e con lui per

indu~lo a ~o~nare in Sicilia, allo scopo di

veni~e a capo della situazione c~eatasi in seno

alla mafia dopo la uccisione di Stefano Bontate

e Salvato~e Inze~illo e di pote~e, quindi,

intanto, Nino Salvo si e~a

se anch'essi cor~evano ~ischi.

allontanato

Pe~

da

Palermo, pe~fino ~inviando le nozze della figlia

Daniela con Giuseppe Favuzza fissate pe~ il

giugno 1981.

I timo~i nut~iti dai cugini Salvo dopo la

mo~te di Bontate ed Inze~illo dimostrano quanto

non sia c~edibile la lo~o p~etesa situazione di

subalte~nita' alla mafia.

Se essi fosse~o stati vittime del

p~epote~e mafioso, non av~ebbe~o dovuto ave~e

nulla da teme~e.
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E' notorio, infatti, che i mutamenti negli

assetti di potere in seno alla mafia comportano

soltanto un "cambiamento di padrone" per gli

sfruttati, non certamente il pericolo di essere

coinvolti nella caduta dei vecchi capi. 2uando,

invece, i rapporti coi capi mafia perde_nti vanno

ben al di la' della semplice "protezione", il

rischio di seguirne la sorte e' reale.

Lo stesso Tommaso Buscetta, che in un

primo momento aveva negato di conoscere i Salvo,

ha poi ammesso di essere in buoni rapporti con

loro e non si puo' pensare che Buscetta abbia

chiamato in causa i due cugini, spinto da motivi

di rancore, perohe' anzi aveva, oome si vedra'

in seguito, motivi di gratitudine nei loro

confronti «VOL.12~ f.52), (YOL.124 f.53);

(YOL.124/B f.36». Tommaso Buscetta ha riferito

quanto segue :(YOL.124/B %.65) (YOL.12~/B

f.67):

"i cugini Ignazio e Mino Salvo sono

"uomini d'onore" della famiglia di
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Salemi e come tali mi sono stati p~esentati da

Stefano Bontate, quando sono a~~ivato a Pale~mo

nel 1980. L'amicizia f%a Bontate ed i Salvo era

saldissima ed ho potuto notare che si

f%equentavano zegola%mente. Come ziflesso di

tale amicizia, conoscevano anche -Salvato~e

Inze%i110. Il zuolo dei Salvo in "Cosa Nostra"

e' modesto mentre e' g~andissima la loro

zi1evanza politica, poiche' mi %isultano lo~o

%appo~ti di~etti con notissimi pa~lamenta~i,

alcuni dei quali di o~igine pa1e~mitana, di cui

mi ~iservo di fa~e i nomi.

La 10~o ~icchezza non p%oviene da traffico

di stupefacenti, in cui non sono in alcun modo

dei sanguinar i ne'

coinvolti,

politici.

ma

Non

sop~attutto

sono affatto

dai lo~o rapporti

sono coinvolti per loro iniziativa nelle attuali

vicende di Mafia. Anzi, sia Stefano Bontate sia

Gaetano Bada1amenti mi hanno detto che i Salvo

hanno dovuto subire, pe~ la lo~o ricchezza,

soprusi ed anghe%ie di ogni gene%e, tra cui il

sequest~o del suoce~o di Nino Salvo, cui erano

coinvolti Pino Greco "Scarpuzzedda" e

Riina,

Toto'

secondo
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il giudizio di S~efano Bon~a~e e di Gae~ano

Badalamen~i. Ignozo se i Salvo ne fossezo a

conoscenza e, comunque, non ho mai pazla~o con

essi di tale vicenda.

Con Nino Salvo mi sono incontza~o anche a

Romai zicozdo che il Salvo dove~ esseze

intezzoga~o da un giudice nella Capi~ale e,

~zovandomi anch'io a Roma ospite di Pippo Calo',

lo incon~zai solo pez salutazlo e pez zivedeze

un pazlamen~aze che non vedevo da pazecchio

~empo. Mi zisezvo di indicaze il luogo

dell'incon~zo, che czedo sia s~a~o la hall di un

albezgoi l'incontzo, se mal non zicozdo, avvenne

decisi di abbandonaze Palezmo e l'Italia

nell'es~a~e del 1980, fozse a set~embze .
.

I Inol~re, debbo faz pzesen~e che, quando

pezche'

disgustato di quan~o avevo visto e senti~o,

pzefezii zimaneze ~ut~avia nascos~o a ~u~~i a

Palezmo, avendo in~enzione di ~zascorzeze coi

miei familiazi le feste na~alizie,

abbandonaze defini~ivamen~e l'Italia.

pzima di

S~efano Bon~a~e, che appzovo' il mio

pzoge~~o, mi pzocuzo' l'alloggio nella villa di

Nino Salvo, si~a in un tezzeno al



confine
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col parcheggio dell'hotel Zagarella.

Preciso che nel terreno vi sono tre ville, di

cui quella centrale (da me occupata), e' di

recente costruzione, a differenza delle altre

due. lo ho occupato la villa del genero di Mino

Salvo, mentre le altre due erano rispe~ivamente

di quest'ultimo e di Ignazio Salvo. Preciso che

la villa di Ignazio Salvo e' separata dalle

altre due per mezzo di un muretto, munito di

cancello, che ha un ingresso indipendente.

Le tre ville sorgono in prossimita' del

mare e sono parallele, approssimativamente,

rispetto alla strada statale, da cui distano

alcune centinaia di metri. Preciso che non sono

stato sempre alloggiato nella villa suddetta,

perche' alternavo il soggiorno con quello nella

casa di campagna di Stefano Bontate.

Comunque, verso la fine del 1980 ed in

occasione delle feste natalizie. ho alloggiato

continuativamente nella villa dei Salvo. Faccio

presente che sia Mino siaIqnazio Salvo, venivano

a troyarmi in villa. ma che, quando vi ero io,

nessun altro abitava
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le alt~e due ville; io vi alloggiavo con moglie

e figli. Il cenone di capodanno mi e' stato

po~tato dal vicino hotel Zaga~ella pe~ mezzo

dell'impiegato di Xino Salvo, addetto alla

custodia delle ville, il quale abitava in una

casetta sita in p~ossimita' delle ville; egli

sapeva che io e la mia famiglia e~avamo degli

st~anie~i. T~attasi di un uomo di cui non

~icordo il nome, di circa cinquant'anni,

piuttosto ~obusto, coi capelli grigi, se mal non

~icordo, di chiara discendenza pale~mitana.

.

l

Egli, almeno nel mio periodo, viveva da solo".

te parole del Buscetta chiariscono pe~che'

i Salvo avevano tanta paura per se' stessi dopo

l'uccisione di Bontate ed Inze~illo e perche'

avevano tanto interesse al ritorno di Buscetta a

Pale~mo in quei gravi frangenti.

Essi sapevano, infatti, di esse~si spinti

troppo oltre nei legami col Bontate e pensavano,

che, in quella ingarbugliatissima situazione,

l'unico di cui potevano fidarsi era proprio

Buscetta , grande amico del Bontate.
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Acquisiti questi decisivi elementi di

accusa, veniva emesso nei coni~onti di Ignazio e

Nino Salvo, il 12.11.198Q, mandato di cattu~a

pe~ i delitti di associa2ione pe~ delinque~e,

associa2ione maiiosa nonche' pe~ il delitto di

favo~eggiamente pe~sonale nei con%~onti di

Tommaso Buscetta pe~ ave~gli dato ~iiugio quando

questi e~a latitante pe~ ave~e violato il ~egime

di semilibe~ta'.

I due cugini, tzatti in az~esto, hanno

tenuto un compa~tamento chiazamente zeticente.

Igna2io Salvo ha ammesso di sape~e che

Steiano Bontate eza un noto maiioso (VOL.157

i.179) ma ha chiesto di non zispondeze piu' a

domande sulla mafia, poiche' nutziva pzoionda

pzeoccupa2ione pe~ se' e pez i suoi iamilia~ii

ha, quindi, aggiunto: "pez lunghissimi anni lo

Sta~o e' stato pzaticamente assente nella lotta

alla maiia e gli episodi di connivenza e di

complicita' sono tali e tanti che il cittadino,

indiieso e

o~gani22a2ioni

lasciato

mafiose,

in

non

balia delle

ha potuto che

tenta~e di sop~avviveze evitando pezicoli
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impzenditoriale

sopzattutto ai pzopzi

la pzopzia attivita'

familiazi, specie quando

10 pone

necessa:z:iamente in contatto con tali

organizzazioni. Non sono mai stato mafioso ma

sono uno dei tanti impzendito:z:i che pe:z:

sop:z:avviveze ha dovuto scende:z:e a patti coi

nemici della societa'" (VOL.157 f.179)

(VOL.157 f.180>.

Al disco:z:so di Ignazio Salvo si deve pe:z:o'

obietta:z:e che l'alibi dell'ine:z:zia statuale non

puo' giustifica:z:e il compo:z:tamento di tanti

pezsonaggi che dalle p:z:otezioni mafiose hanno

avuto il lo:z:o to:z:naconto pe:z:sonale, ne', peggio,

il compo:z:tamento

assoggettamento

collusione e della

chi dalla

imboccato la

comp1icita',

condizione di

st:z:ada della

st:z:ada che i

cugini Salvo hanno inte:z:amente percorsa.

Ci:z:ca il favoreggiamento di Busoetta, Mino

Salvo si e' p:z:otestato innocente; ha ammesso

soltanto di ave:z:e ceduto a Stefano Bontate la

disponibilita' della villa della figlia pe:z: il

pe:z:iodo Natalizio del 1980, pe:z:che' quest'ultimo

gliene aveva fatto
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richiesta, specificando di averne informato il

cugino Igna2io sei o sette mesi dopo (VOL.157

f.188). Ignazio Salvo, dal canto suo, in un

primo momento diceva di ignorare se il cugino

avesse ospitato qualcuno a Casteldaccia nel

dicembre 1980, e solo quando gli ~ faceva

presente che Nino Salvo si era espresso in

questi termini (VOL.157 f.179) (VOL.157

f.180), si decideva ad ammettere la circostanza.

Buscetta - reso edotto dei dinieghi di

conoscerlo da parte dei cugini Salvo ha

precisato quanto segue:

(VOL.124/B f.75):

(VOL.124/B f.73)

.

I
"Prendo atto che Salvo Antonino e Salvo

Igna2io hanno negato di conoscermi e di avermi

mai incontrato. lo non posso che ribadire quanto

ho gia' dichiarato e faccio presente che, un

giorno, nella casa di campagna del Bontate sita

in contrada Magliocco, Ignazio Salvo, per celia,

poiche' il Bontate aveva una tavola sconnessa,

mi propose di
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acquistare, insieme con lui, una tavola nuova da

regalare al Bontate. Preciso che non si trattava

di una tavola sconnessa bensi' di due tavolini,

quando venivano a

altezzadiall'altro,accantoposti uno

disuguale.

Mino e Ignazio Salvo,

trovarmi in villa erano a bordo o di una

Mercedes scura, non so se blindata, di grossa

cilindrata o di una autovettura fuori-strada -

credo una Range Rover di colore marrone o

nocciola e, comunque chiara, molto lussuosa e

perfino munita di aria condizionata e di altri

accessori, quale un impianto stereo.

molto meno lussuosa, ma anche essa fuori strada,

dicendogli che quella non era macchina degna di

lui e che era meglio se la buttava via.

Preciso ancora che, quando sono andato

nella villa del Salvo, quest'ultimo mi prelevo'

a casa di' Stefano Bontate con una Mercedes - e

cioe', con quella di cui sopra o almeno credo

giro Stefano Bontate,

Ricordo, anzi, che Salvo Mino prendeva in

dotato di un'autovettura

e mi accompagno' ivi, dove mi
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p~esento' al gua~diano

Covviamente senza fa~e il mio

come

nome) ,

suo amico

dicendogli

che doveva mette~si a mia disposizione.

2uando venivano a t~ova~mi in villa, i

Salvo guidavano da se' la vettu~a e non erano

accompagnati da chicchessia; io non-li ho mai

visti con autisti.

Anche quando li ho visti a casa di Stefano

Bontate o in campagna, Mino e Ignazio Salvo

e~ano a bordo delle autovettu~e suddette e p~ivi

di autisti".

Anche Conto~no, uomo di fiducia di Stefano

Bontate, ha confe~mato le accuse di Buscetta

CCVOL.125 f.80), CVOL.125 f.81), (VOL.125 f.84),

(VOL.125 f.85»:

"Conosco pe~fettamente Mino Salvo. Piu'

volte, quest'ultimo, g~ande amico di Stefano

Bontate, e' venuto a p~anza~e a casa del Bontate

stesso sia in via Villag~azia, sia nel fondo

À qualcuno di questiI1agliocco.

pa~tecipato anche io.

pranzi

Ed

ho

ho
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paztecipato, altzesi' con steiano Bontate e con

altzi della nostza "iamiglia" ad un pzanzo

offeztoci da Nino Salvo all'ho~el Zagazella. ~

di noi eza ben noto che ilSalvo fosse uomo

d'onoze della "famiglia" di Salemi. pzeciso

ancoza che, con Stefano Bontate, con N1no Salvo

e con altzi "uomini d'onoze" ed amici, ho

paztecipato ad una "bicchierata" offer~aci da

Tommaso Spadazo nella sua villa di Casteldaccia.

Cio' e' avvenu~o in~orno al 1980, in es~a~e.

Nei pzanzi a casa di S~efano Bontate, cui

ebbe a paz~ecipaze il Salvo, ezano presenti

a1tzi uomini di onoze della nostza "iamiglia",

cui Mimmo Tezesi, Emanuele D'Agostino,

Salvatoze Federico ed altri. I nostzi rapporti

con Nino Salvo erano molto familiari ed al

medesimo era zise;yato lo s~esso tba~~amento

usuale fza gli "uomini di onoze", data la

consapevolezza che avevamo della sua qualita'.
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So che Mino Salvo ha un cugino a nome

Ignazio. ma non credo di averlo mai incon~rato

e. comunque. ignoro se sia "uomo d'onore".

Ignoravo che Mino Salvo avesse dato

ospitalita' a Tommaso Buscetta in una sua villa

di S. Flavia.

Prendo atto che Salvo Antonino ha negato

perfino di conoscermi. lo non posso che ribadire

le mie accuse".

"Ricordo di avere visto piu' volte Salvo

Antonino a bordo di autovetture blindate. Fino

al 1977, ricordo che usava preferibilmente una

Mercedes di grossa cilindrata. di colore scuro,

ma usava anche al~re ve~ture blindate e, cioe'.

di piu' ve~ture

comunque, che ilAlfa Romeo Alfet~a. Sapevo,

Salvo aveva la disponibilita'

blindate.

Ho notato che il Salvo usava un' Alfetta

blindata intorno al 1979-80, piu' precisamente,

all'incirca nel periodo in cui abbiamo pranzato

insieme all'ho~el Zagarella.
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Nonos~an~e ques~e specifiche accuse, Nino

ed Ignazio Salvo hanno %ei~e%a~o i 10%0 dinieghi

di ave%e mai incon~%a~o Tommaso Busce~~a.

O%a, fe%mo %es~ando che ne' Busce~~a ne'

Con~o%no avevano alcun in~e%esse ad accusa%e i

Salvo, non vi e' dubbio che le 10%0 p%~palazioni

sono la%gamen~e a~~endibili e %iscon1:%a1:e.

Inve%o:

- Con1:o%no non ha %icalca1:o pedissequamen1:e le

dichia%azioni di Busce~~a, ma ha %ife%i~o

sol~an~o fa~~i a sua conoscenza: non conosceva

Ignazio Salvo, e non gli ha %ivol~o alcuna

accusa, men~%e Busce1:~a l'ha indica~o come "uomo

d'ono%e": Le disco%danze sul pun~o ~%a i due

"pen~i~i" dimos~%ano che essi

piena %ecip%oca au1:onomia

hanno pa%la~o in

senza p%even1:ivo

acco%do, palesando fa~~i ve%i.

- Tommaso Busce~~a ha %ife%i~o di ave%e

incon~%a~o Mino Salvo gia' a Roma nell'es~a1:e

1980 (quando e%a ospi1:e di Giuseppe Calo'),

nella hall di un albe%go, in compagnia di un

pa%lamen1:a%e che egli deside%ava
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salutare perche' non lo vedeva da tempo. Il

Salvo, a detta di Buscetta, era a Roma perche'

doveva essere interrogato da un giudice della

capitale.

Ebbene, Nino Salvo ha confermato di aver

alloggiato in un albergo di via Veneto _nel 1980

e di essere stato interrogato, in quel periodo,

da un giudice della sezione fallimentare di

Roma, in %elazione al fallimento dei fratelli

Caltagirone (VOL.157 f.190).

Ci si chiede per quali vie Buscetta

potesse essere a conocenza di questi fatti, se

non li avesse vissuti personalmente.

Salvatore Contorno ha precisato che

nonche'

usava una1977,intorno alSalvo,Antonino

Mercedes scura, di grossa cilindrata,

autovetture Alfette blindate.

2uesta circostanza e' stata integralmente

confermata da Antonino Salvo (VOL.157 f.293).

Anche qui, allora, ci si chiede com'era

possibile che il Contornoconoscesse i tipi di

autovetture usati dal Salvo e perfino
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l'anno fino al quale questi aveva usato

un'autovettu:r:a anziche' un'alt:r:a, se non avesse

avuto dimestichezza di :r:appo:r:ti col medesimo.

Buscetta ha precisato che Hino ed

Ignazio Salvo andavano a t:r:ova:r:lo nella villa di

Casteldaccia a bordo di una Me:r:cedes ~u:r:a o di

una fuo:r:ist%ada, p%obabilmente una Range Rove%

color marrone chiaro, munita di impianto di

condizionamento

%adioste%eo:fonico.

e di appa:r:ecchio

Ebbene, Gaetano Sangio:r:gi,

gene:r:o di Antonino Salvo, ha dichia:r:ato di

possede%e un :fuorist:r:ada Jeep color marrone

f.265),

chia:r:o, con l'impianto di aria condizionata ed

appa%ecchio %adio ste%eo:fonico, tanto che

solitamente lasciava in villa le chiavi appese;

il suoce:r:o, quindi, se avesse voluto, av:r:ebbe

potuto usarla.

E' stato acce:r:tato (VOL.186

(VOL.186 f.266) che, il 22.12.1980, la Unijet

International S.:r:.l. ha effettuato,

della A.T.A. S.p.A., il 22.12.1980,

per conto

il volo

Parigi-Palermo,

Buscetta

via Milano,

Benedetto,

traspo:r:tando

De
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Almeida Ma%ia Czistina. De Almeida Home%o, De

Guimazaes Tommaso, Girotti Brigida, Girotti

Lisa. L'importo della fattura, pazi a lire

12.757.920, e' stato

Buscetta Benedetto

pagato dall'ATA.

e' il nipote di

Ebbene,

Tommaso

Buscetta, De Almeida Mazia Cristina e' l'attuale

moglie, De Guimaraes Tommaso e' figlio di

entzambi, Homero De Guimaraes e' il suocero di

Buscetta. mentre Girotti Brigida e Girotti Lisa

sono le figlie del Buscetta e di Vera Girotti.

L'aereo chiazamente tzaspoztava a Palezmo i

prossimi congiunti di Tommso Buscetta pez le

festivita' natalizie.

Da Carmelo Gaeta presidente dell'ATA, si

eVOL.132

e' appreso

F.120).

(int. dell' 11.10.198 Ip (VOL.132

F.121) che l'aereo era stato

noleggiato da Ignazio Lo Presti il quale aveva

pure saldato il conto. Avzebbe dovuto esseze il

solito aereo (altre volte noleggiato da Mino

Salvo) ma poiche' quello era in avaria, il Gaeta

si era
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%ivolto alla Unijet International che aveva

effettuato il volo per conto dell'A.T.A ..

Ignazio Lo P%esti non ha certamente

richiesto, di sua iniziativa, l'aereo a Ca%melo

Gaeta e, soprattutto, non ha affrontato il costo

del noleggio, pari a quasi 13 milioni; e'

verosimile, quindi, che l'operazione e' stata

gestita dai Salvo tramite Ignazio Lo Presti. In

ogni caso e' da escludere che i Salvo potessero

essere all'oscuro dell'iniziativa del Lo Presti,

poiche', come ben risulta dalle intercettazioni

telefoniche, quest'ultimo li teneva informati di

tutto.

L'episodio riferito

dichiarazioni di Buscetta

conferma in pieno le

e dimostra in quale

considerazione fosse tenuto quest'ultimo se, per

farlo raggiungere a Palermo dai suoi familiari,

si ricorreva addirittura al noleggio di un aereo

privato.
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puo'

4. Alla stz:egua di

quindi affez:maz:e

queste z:isultanze si

che le misuz:ate e

ciz:costanziate accuse di Buscetta e Contoz:no,

soz:z:ette da numez:osi e significativi z:iscontz:i

quali sopz:attutto le

telefoniche, a fz:onte del

intez:cettazioni

comp:z:.ovato e

pez:sistente mendacio dei cugini Salvo non

lasciano dubbi di soz:ta: Mino e Ignazio Salvo

sono "uomini d'onoz:e".

Viene cosi' confez:mato il giudizio

espz:esso, nel lontano 1965, dal bz:ig.dei cc. di

Salemi che defini' Ignazio Salvo "affiliato alla

mafia", giudizio ingenez:osamte attzibuito dal

Salvo al suo z:ifiuto di assumeze in Esattozia

eeVOL.157 F.Z44> z:etzo>.

una pez:sona zaccomandata dal sottufficiale

Ma altzi elementi concozzono a zaffozzaze

il convincimento dell'appaztenenza dei Salvo

alla mafia.

Un elemento di non tzascuzabile zilievo si

tzae da una affezmazione dello stesso Antonino

Salvo, il quale, nel cozso del suo
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intexrogatoxio del 17.11.1984, ha ritenuto di

avanzaxe la seguente ipotesi: "Hon escludo che

stefano Bontate possa aver detto a Tommaso

Buscetta che io e mio cugino eravamo "cosa lo~o"

e che il Buscetta abbia exroneamente

intexpretato come appaxtenenza a "Cosa Kost~a"

la nost~a sudditanza nei confronti dello stesso

gli altxi bigs dellaBontate come, del xesto,

mafia" (VOL.157 f.188).

Hon e' chi non veda come, cosi' dicendo,

Antonino Salvo, abbia implicitamente ammesso, da

un lato, che i suoi rapporti con Stefano Bontate

e con "altxi bigs della mafia" erano molto

stxetti tanto da poter indurre il Bontate ad

affermare che egli ed il cugino erano "cosa

loxo" e, cioe', nelle loro mani; dall'alt~o, che

le accuse del Buscetta non erano campate in aria

ma fondate su un ben preciso xifeximento, anche

se secondo il Salvo malamente interpretato.

Ma soprattutto, avanzando quella ipotesi,

Antonino Salvo ha dimostrato di conoscere bene

il lessico mafioso. Come si e '
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de1:1:o piu' vol1:e nel corso di ques1:o

provvedimen1:o, quando un "uomo d'onore" vuol

fare intendere ad al1:ri consociati che un

de1:ermina1:o personaggio appar1:iene a "Cosa

Nos1:ra", non si esprime in 1:ermini espliciti

quali "Tizio e' uomo d'onore" oppure LTizio e'

ma:fioso". bensi' • con l'espressione gergale

"Tizio e' la stessa gosa" che signi:fica "Tizio

a Cosa Nostra". Oraappartiene anche

Antonino Salvo

egli

non :fosse ma:fioso.

• se

non

conoscerebbe questo rituale e, soprattutto, non

avrebbe parlato di "cosa loro" nel ri:ferire di

ipotetici colloqui sul suo con1:o :fra Buscetta e

Bon'ta'te.

In questa prospettiva non puo' essere piu'

casuale l'anno'tazione dei numeri tele:fonici di

Antonino e talora anche di Ignazio Salvo nelle

agende di ma:fiosi come Greco Michele (VOL.86

:f.259>, Giovani Scadu'to (VOL.86 :f.259>, Tommaso

Cannella (VOL.90/R :f.26>e di
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pregiudica1:i come il salemitano Palermo

Vincenzo(VOL.86 f.2.61), favoreggia1:ore del

1:raffican1:e di stupefacenti Salvatore Miceli,

nipo1:e ques1:'ul1:imo del defunto boss di Salemi

Zizzo Salva1:ore.

Ed e' rilevante anche che:

An1:onino Salvo avesse prestato la sua Mercedes

500 a Michele Greco affinche' il figlio di

ques1:'ul1:imo la utilizzasse per "girare" alcune

sequenze di un film;

- Zanca Giovanni, fra1:ello del pericolosissimo

Carmelo Zanca, fosse impiegato della SATRIS e,

.

j

fino al suo arres1:o, fosse autista del dire1:tore

Francesco Cambria;

Buffa Rosa, moglie di Carmelo Zanca,

fosse in1:es1:ataria di una costosa "Range Rover",

frut1:o di un generoso regalo di Francesco

Cambria, socio deiSalvo nelle esa1:1:orie.

La dimestichezza dei Salvo con Michele e

Salvatore Greco e' emersa anche da complessi

accer1:amenti bancari.
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E' stato acceztato che il 19.12.1980.

Cazadonna Gianluigi. pzocuratore di alcune

societa' dei Salvo ed uomo di fiducia degli

stessi. aveva zichiesto alla Banca Nazionale del

Lavozo di Pa1ezmo tze assegni cizco1ari pez

complessive lize 300.000.000. a11'ozuine di se

stesso. prelevando la provvista da un libretto

di zispazmio al portatoze. Gli assegni zisultano

versati da Salvatore Gzeco in un c/c intestato

alla Cooperativa Agzicola Favazella (una

Greco)societa' sua e del fratello Michele

presso il medesimo Istituto di czedito.

Due anni dopo. 1'1.12.1982. lo stesso

per complessive lire 380.226.000. all'ordine di

Notaro Andrea (marito di una sorella di Michele

e Salvatore Greco). utilizzando come provvista

tre assegni cizcolari richiesti il 22.11.1982 da

Salvo Angela ed un assegno richiesto. il

19.10.1982, da Salvo Ignazio.

assegni circolari

Caradonna

Italiana

richiedeva

di Palezmo

alla

quattro

Banca Commerciale
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Gli assegni suddetti venivano gizati dal

Notaro e utilizzati da Cottone Maria (moglie di

Greco Salvatore) a de conto di effetti agraIi a

peso della Cooperativa Agricola Favarella.

Infine, Notaro Andrea, il 30.3.1983,

richiedeva al Banco di Sicilia dr Palermo

assegni circolari per qOO milioni di lire che

sono stati versati dal solito Caradonna nel suo

conto co:r:rente.

Secondo la versione fornita da Salvo

Antonino «VOL.157 F.186) e <VOL.157 F.237», le

ope:razioni suddette :riguarderebbero prestiti a

favore di Salvatore GreCOi l'intervento del

Nota:ro in quelle operazioni sarebbe stato un
;

j espediente per non lasciare tracce dei suoi

rappo:rti con iGreco, dato che il loro nome

ricorreva frequentemente nella stampa come

mafiosi.

Il Nota:ro, sentito come teste, ha

dichiarato che gli assegni si riferivano a
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prestiti personali CVOL.147 f.136) CVOL.147

f.137) ma l'affermazione, alla luce delle

dichiarazioni di Antonino Salvo, si appalesa

mendace, a prescindere dal fatto che non vi e'

alcuna traccia documentale della restituzione

diGfecodel "prestito" a Salvato:re

trecentomilioni del 19.12.1980.

Questa familiarita' di rapporti coi Greco,

con la sicura consapevolezza della loro qualita'

di mafiosi, non puo' che risolversi in una

confe:rma delle altre risultanze p:rocessuali a

ca:rico dei Salvo.

L'istruttoria ha, inoltre, evidenziato i

:rapporti di Antonino Salvo col noto

Ribera Carmelo Colletti, di cui si e'

detto in alt:re parti di

boss di

piu' volte

questa

sentenza-ordinanza.

Ed invero, Bono Benedetta, amante del

boss, ha riferito CFot.081279) che il Colletti e

tale Nicosia, funzionario di banca, si erano

:recati da Nino Salvo per un
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affare riguardante l'acquisto del "palazzo di

vetro" di via Liberta' (episodio in precedenza

illustrato). Lo stesso Colletti risulta avere

partecipato alle nozze di uno dei figli di Salvo

ed avere ottenuto l'assunzione di due suoi

raccomandati, Ragusa Mariano e - Cappello

Vincenzo, presso le esattorie dei Salvo

((VOL.105/R f.53) e (VOL.105/R f.54».

Anche in ordine ai rapporti col Colletti,

Antonino Salvo ha sostenuto la tesi della sua

subalternita' alla mafia ((VOL.71 f.236 retro)

(VOL.71 f.237».

Ha, infatti, dichiarato di

conosciuto il Colletti in quanto questi era

andato a trovarlo nella sua azienda agricola

sita in territorio di Agrigento. Essendo poi

notorio che trattavasi di un mafioso di spicco,

non aveva potuto rifiutare l'invito al banchetto

nuziale di un figlio di questi, tenutosi

all'hotel Zagarella ed aveva anzi pagato il

costo del ricevimento. Aveva quindi ricambiato
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l'invito, in occasione delle nozze della pzopria

iiglia Daniela.

Ora, a parte la singolari~a' della

spiegazione del Salvo, e' provato, alla stregua

delle dichiarazioni di Nicosia Antonio,

...

componente del Consiglio di Amminrs~razione

della Sicilcassa, che i zapporti ~ra il Salvo e

il Colletti erano di ben diversa natura.

Il Nicosia,infat~i, dopo diversi

interrogatozi condotti da ques~o Ufficio e dal

G.I. di Agrigento, alla fine rendeva la seguente

dichiarazione (VOL.188 f.210)(VOL.188 f.Z11):

"Insis~o nel dire che Collet~i Carmelo

quando si reco' in mia compagnia dal dr. Salvo

della sua visita anon mi preciso'

ques~'ul~imo;

il

fu

mo~ivo

quando uscimmo

dall'appartamen~o del dr. Salvo che il Colletti

mi specifico' che aveva discusso con il detto

dr. Salvo della questione relativa all'acquisto

del cosiddetto palazzo di vetro, acquisto al

quale il gruppo Salvo
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era interessato. Il Colletti mi chiese se io

fossi stato in grado di favorire

l'aggiudicazione dell'immobile ai Salvo.

Interessati allo acquisto (l'immobile

apparteneva alla fallita impresa Maniglia e si

procedeva alla sua vendita ai pubblici- incanti)

erano oltre ad alcuni enti pubblici tra i quali

il Fondo Pensioni della Cassa di Risparmio,

alcuni 9rossi imprenditori privati tra i quali

iSalvo, il Cavaliare Costanzo. il Cavaliere

Graci, ed il Cavalier Finocchiaro, tutti e tre

da Catania. Tali notizie erano state riferite a

noi consiglieri dal Direttore Generale della

Cassa che era assai interessata all'acquisto,

dato che nell'immobile avrebbero potuto essere

concentrati tutti i suoi piu' importanti uffici.

Il favore che il Colletti avrebbe voluto

chiedermi era dunque forse quello di adoperarmi

a cio' che la Cassa non partecipasse alla gara,

allorche' mi chiese che cosa io avevo potuto

fare per far conseguire ai Salvo

l'aggiudicazione dell'immobile. lo gli risposi'

che. a il fatto che un simile
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in~e~ven~o non av~ei mai compiu~o pe~ ~agioni di

coscienza, una simile decisione non compe~eva a

me ma a ~u~~o il consiglio nel suo complesso.

A~~eso il disco~so che il Co11e~~i mi fece dopo

la visi~a al d~.Sa1vo, mi ~esi con~o che egli mi

aveva condo~~o a casa di ques~'u1~imo o pe~

coinvo1ge~mi ne11'affa~e, o pe~ dimos~zaze al

dz. Salvo che aveva concze~e possibi1i~a' di

inf1uize sulla vicenda.

Debbo pzecisaze che successivamen~e alla

aggiudicazione dell'immobile da paz~e della GEI

Sicilia del Gzuppo Costanzo il Col1et~i un

giozno mi ~e1efono' e mi disse che mi voleva

parlare. lo gli zisposi subito che era inutile

quanto gia'che paz1assimo, in

.

J sta~o venduto; il Co11e~~i

l'immobile

invero mi

era

aveva

an~icipa~o l'ogge~~o della convezsazione che

avzebbe vo1u~o avere con me, specificando che

non po~eva esseze fa~~o pez ~elefono. Venne

subi~o dopo a ~rovazmi a casa. Il Colletti con

~oni adi~a~i mi disse che Costanzo si eza a suo

giudizio messo d'accozdo con i Salvo pe~

acquistare il palazzo di vetzo e che lui ai

Salvo av~ebbe fatto pagare il
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In buona sostanza i1 C011etti 1amentava

i1 fatto che i Sa1vo, dopo i1 suo

10 avevano messo da pa%te, non

ufficia1mente ed associandosi

interessamento,

conco%%endo piu'

aCostanzo.".

2uanto %ife%ito da1 Nicosia, ae11a cui

attendibi1ita' non puo' dubita%si Ca tace%

d'a1tro pe% 1a comp%ensibi1e %eticenza cui sono

state ispi%ate 1e sue p%ecedenti dichiarazioni),

pone in 1uce che certamente Antonino Sa1vo, in

questa vicenda, non ha t%attato i1 C011etti con

timore reve%enzia1e e, quindi, 1a sua asse%ita

"soggezione" nei conf%onti di quest'u1timo e',

in rea1ta', inesistente.
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4. Dalle indagini disposte dalla Procura

della Repubblica di Milano in relazione di un

reato valutario ascritto a Salvo Antonino ed

altri, sono emersi spunti molto interessanti

riguardanti le imputazioni contestate ai Salvo

nel presente procedimento.

E' da premettere che il Nucleo di Polizia

valutaria della Guardia di Finanza svolge da

tempo complesse indagini su di un'organizzazione

dedita alla illecita esportazione di capitali

col sistema delle c.d. "compensazioni". In

sintesi, il sistema si articola come appresso:

A) raccolta, all'estero (Svizzera,

soprattutto), di rimesse degli emigrati o di

altra valuta estera destinata,

persone residenti;

in Italia, a

B) raccolta, in territorio nazionale, di

valuta italiana destinata all'esportazione

clandestina all'estero;

C) utilizzo della valuta italiana

destinata all'esportazione per corrispondere ai

residenti il controvalore della valuta straniera

che avrebbero dovuto ricevere dall'estero;
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D) utilizzo della valuta straniera che

avrebbe dovuto essere rimessa in

creazione, all'estero, di

:Italia pel: la

disponibilita'

finanzial:ia a favore degli espol:tatori

clandestini di capitale.

:I membri di questa organizzazione

opel:avano genel:almente sui conti correnti pl:esso

:Istituti di cl:edito dell':Italia Settentrionale

in cui:

accl:editavano le somme destinate

all'esp0l:tazione clandestina;

addebitavano gli importi delle somme

pl:elevate pel: pagal:e i destinatal:i dei capitali

raccolti all'Estero.

:In tal modo, com'e' evidente, venivano

soddisfatte, senza materiale movimento di danaro

fra l'Italia e l'estel:o, le opposte esigenze di

chi intendeva inviare in Italia valuta straniera

e di chi intendeva espol:tare clandestinamente

capitali.

provenienza e, difatti,

E' ovvio che questo sistema si

anche a movimenti di capitali di

spesso, nelle

pl:estava

illecita

indagini

concernenti l'aspetto finanziario del
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cont!:abbando di tabacchi, del t!:affico di

stupefacenti o di sequest!:i di pe!:sona, si e'

acce!:tato che assegni di pe!:tinenza di soggetti

coinvolti negli illeciti t!:affici pe!:venivano a

questa o!:ganizzazione. In p!:oposito, si !:ichiama

quanto e' eme!:so nel p!:ocedimento penale cont!:o

!:ife!:ito nella parte

Spatola Rosa!:io ed

eVOL.192/B» e quanto si e'

alt!:i c(VOL. 192) ,

di stupefacenti riguardanti Tommaso

seconda capitolo terzo, a proposito delle

attivita' del contrabbando di tabacchi e di

traffico

Spadaro.

Gli elementi di spicco dell'o!:ganizzazione

erano Pacinotti Albe!:to Mario. Ce!:oni Armando.

Maj Angelo, Santamaria Giuseppe,Malanga

Giancarlo, Cantoni Alessand!:o ed alt!:i, i quali

con sentenza del t!:ibunale di Milano del

28.3.1983, sono stati condannati a pene varianti

da due e tre anni di !:eclusione e da 6 a 62

miliardi di li!:e di multa eFot.081826).

Cio' posto a titolo

premessa, (cfr.atti trasmessi

di necessa!:ia

dalla Procu:ra
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della Repubblica di Milano: (Fot.080092)

(Fot.08033~), veniva accertato nell'ambito delle

indagini sulla richiamata organizzazione che

Maragiog1io Giuseppe, uomo di fiducia e

prestanome di Antonino Salvo, aveva richiesto

alla Comit di Palermo, il 10.6.1976, assegni di

lire 10.000.000 ciascuno per complessivi

200.000.000, versati poi in un c/c di Pacinotti

Alberto ed assegni per un pari importo, versati

nel c/c di Malanga Giancarlo.

Si acquisiva presso la Banca emittente la

distinta di richiesta degli assegni in questione

e si constatava che il Maragioglio, il

10.6.1976, aveva richiesto alla Comit di Palermo

complessivo di lire 2.563.000.000;

.

J ben 257 assegni ci:z:co1a:z:i, pe:z:

la

l'impo:z:to

provvista

p:z:oveniva da un c/c, in essere p:z:esso lo stesso

Isituto emittente, intestato al Maragiog1io.

Svolti ulte:z:iori accertamenti, sia sulla

p:z:ovenienza della provvista, sia sulla

destinazione

quanto segue:

finale degli assegni, emergeva
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Il c/c del Maragioglio era stato

movimentato con operazioni di modesto importo

iino al marzo 1976, epoca in cui risultavano

accreditate le seguenti somme:

15.3.1976 lire 1.~55.369.851

2~.3.1976 lire 283.907.545

08.4.1976 lire 500.000.000

10.6.1976 lire 400.000.000

i

(2~.3.1976)

versamenti

e di lire

di lire

500.000.000

283.907.545

(8.4.1976)

J

erano stati eiiettuati in contanti;

il versamento di lire 1.455.369.851

(15.3.1976) derivava dalla conversione di una

iede di credito del Banco di Sicilia di Palermo,

di pari importo emessa in quella stessa

giornata, previa conversione di tre certificati

di deposito al portatore, rappresentativi di

titoli;

i certiiicati di depositi erano stati

costituiti con somme provenienti da

:finanziamenti concessi dalla Cassa per il

pertinenza

Mezzogiorno

sicuramente

ad

di

aziende agricole

di

siciliane

Salvo
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Antonino. anche se intestate a societa' per

azioni e date in affitto a prestanomi;

il versamento di lire 400.000.000

(10.6.1976) era costituito da un assegno

bancario, tratto sulla stessa COMIT di Palermo

da Salvo Antonino. quale procuratore della

S.p.A. Finanziaria Immobiliare (titolare delle

aziende agricole cui si riferiscono i prestiti

della Cassa per il Mezzogiorno di cui al punto

precedente) .

In ordine. poi. alla destinazione finale

dei 257 assegni circolari della Comi t del

10.6.1976. si accertava che detti assegni erano

stati negoziati da soggetti coinvolti

facenti capo all'organizzazione di

.

J illecita esportazione di capitali

nella

all'estero

cui si e'

detto. oppure (ma in minima parte) con modalita'

comunque ricollegabili al traffico illecito di

capitali.

La Banca Popolare di Novara, presso la

q~ale erano stati negoziati gran parte di tali

assegni, teneva un comportamento

ostruzionistico. diretto alla copertura dei

clienti che avevano effettuato le operazioni
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bancarie in ques~ione (Fo~.080129).

Infa~~i, si riusciva ad accertare che 52

dei richiamati assegni erano stati negoziati da

~a1e Galante Haim (Fot.089566) - (Fot.089697),

ma l'Isti~u~o di credito non forniva le

genera1i~a' del soggetto che, nella s~essa

giornata, aveva negoziato 89 assegni, assumendo

che non era stato identificato. Si poteva

stabilire, comunque, che il Galante Haim era

collegato col cittadino 1ibanese Chammah Ezra e

che entrambi erano stati gia' coinvolti, in una

complessa vicenda di esportazione di capitali

all'estero, col cittadino svizzero Corti

quale adesso e' stato provato il

traffico valuta

.

J
Adriano, del

coinvolgimento

statunitense

nel

proveniente da

di

traffico di

stupefacenti (cfr. sento orde del G.I. di Milano

(VOL.196/A».

Il Maragiog1io, interrogato dal Nucleo di

Polizia Valutaria quando ancora non
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e%a emersa nella sua inte%ezza l'entita' della

violazione valuta%ia. diohia%ava il :falso

sostenendo che. all'epoca. olt%e ad esse:re

impiegato della Esatto:ria Comunale di Pa1e:rmo.

si oooupava del comme%oio di p:reziosi e di

oggetti d'arte e ohe gli assegni negoziati da

Alberto Pacinotti e Gianoa%lo Ma1anga. pe:rsone a

lui sconosciute. li aveva consegnati.

nell'ambito della oomp:ravendita di p:reziosi. a

oomme%cianti

CFot.OS0095).

di oui ignorava i nomi

Anohe Antonino Salvo. in una p:rima :fase,

:rendeva dichia%azioni in g:ran pa:rte mendaoi,

pe%o'. dinanzi al P.M. diSuooessivamente.

.
1

J
sostanzialmente

Ma:ragioglio.

oon:fo:rmi a quelle del

Milano, ohe 10 inte:r%ogava in sede di p:rooesso

valuta%io. diohia%ava che. a seguito del

(Fot.OS034S) (Fot.OS0351> sequest:ro del

suooe%o. Co:rleo Luigi, avvenuto nel luglio 1975.

aveva :ricevuto una :richiesta di :risoatto di ben

venti milia:rdii le t:rattative, andate avanti pe:r

qualche mese. si inte:r:rotte dal
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novembre 1975 al febbraio 1976, quando perveniva

una telefonata anonima con cui l'ignoto

interlocutore gli assicurava che il suocero era

ancora in vita e riduceva la richiesta di

riscatto a 5 miliardi, trattabili, da consegnare

in banconote da 50 e 100 mila liu; egli,

pertanto, non avendo una disponibilita' liquida

immediata, aveva cominciato ad accumulare, sul

conto del Maragioglio, la somma occorrente per

il riscatto. Nei primi di giugno 1976, era stato

nuovamente contattato dall'ignoto estortore che,

questa volta,

a tre miliardi.

aveva ridimensionato la richiesta

..

J
Dovendo a questo punto monetizzare le sue

disponibilita' e non volendo destare sospetti a

Palermo, si era portato a Milano dove si era

rivolto ad un esponente del mondo della finanza

di Milano (di cui non intendeva fare il nome) il

quale, in cambio di assegni. gli forniva valuta

contante.

Escludeva di conoscere i vari Pacinotti,

Malanga,etc. e sosteneva che la persona da lui

contattata non era "bruciata" da indagini

connesse a traffici valutari clandestini.
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Precisava. poi. che, non avendo ricevuto

la prova della esistenza in vita del suocero.

aveva riversato il danaro in banca come era in

grado di dimostra~e.

Il Salvo, in:fine, negava che il

Maragioglio :fosse andato a Milano per-suo conto

e teneva a puntualizzare che. se avesse voluto,

avrebbe potuto rivolgersi. a Palermo. a persone

in grado di consentirgli di esportare

clandestinamente capitali all'estero.

Orbene. e'. intanto :falsa l'a:f:fezmazione

del Salvo che il Maragioglio non era andato a

Milano, per quella operazione :finanziaria i

Savoia dal 9 all'11.6.1976 e che il Mazagioglio

alloggiato presso l'albergo milanese Principe di

.

J
in:fatti, e' stato accertato che egli ha

ha alloggiato presso lo stesso albergo il 10 e

1'11.6.1976 CFot.OS0130>' E' chiaro dunque che

quest'ultimo. dopo avere richiesto gli assegni

circolari presso la COMIT di Palermo. come sopra

illustrato. si e • portato a Milano per

consegnare i titoli ad Antonino Salvo che gia'

si trovava in quella citta' • dal



gioz:no
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pz:eceden'te, pez: contattaz:e

l'oz:ganizzazione di cui sopz:a.

Il z:ifez:imento poi, al sequestz:o del

suocez:o e alla z:ichies'ta di z:iscatto costituisce

az:gomento a favoz:e della effettiva espoz:tazione

della ingente somma all'estez:o, poiche' dalla

z:egistz:azione della 'telefonata estoz:siva, copia

della quale e' stata pz:odotta dallo stesso

Salvo, emez:ge che il pagamento del z:isca'tto, pez:

espz:esso oz:dine dei sequestz:atoz:i, doveva

avveniz:e all'es'tez:o e non

(Fot.089576).

gia' in l'talia

Le dichiaz:azioni di cui sopz:a venivano

confez:mate in linea di massima dal Salvo

intez:z:ogava come indizia'to di associazione

19.tJ.198tJ dinanzi a ques'to Ufficio che

il

lo

pez:

delinquez:e. ma con (VOL.?1 f.235) (VOL.?1

f.238) ul'tez:ioz:i pz:ecisazioni, contz:addit'toz:ie

z:ispe't'to alla oz:iginaz:ia vez:sione dei fatti.

Egli infatti dichiaz:ava che il danaz:o

contan'te gli ez:a stato consegnato. non a Milano,
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bensi' a Palezmo dopo una quindicina di giozni

dalla negoziazione degli assegni ed affezmava,

poi, che il soggetto che si eza occupato della

opezazione ed al quale aveva consegnato gli

assegni eza un :funzionazio della Banca

Commezciale Italiana di Milano, contattato

tzamite un altzo :funzionazio della sede di

Palezmo del medesimo Istituto.

Ribadiva, pezo', di non aveze consegnato

il danazo a nessuno e di avezlo zivezsato nei

suoi conti.

Intezzogato il 17.11.1984, dopo il suo

azzesto pez associazione ma:fiosa ed altzo, ha

mutato nuovamente vezsione dei :fatti <VOL.15?.

j :f.183) - (VOL.15? :f.190) dicendo:

"Come e' noto sono uno dei maggiozi

impzenditozi siciliani e pez questa mia

attivita' sono stato sempze costzetto a subire

le pzepotenze e le anghezie di quella veza e

pzopzia piaga sociale che e' la mafia. Respingo,

pe:z::tanto, le accuse, che le SS.LL. mi

zifeziscono di Tommaso Buscetta, di esseze
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"uomo d'onore" della zamiglia di Salemi. Nella

realta' io sono stato sempre una vittima della

mafia. cosi' come del resto tutti coloro che a

Palermo svolgono attivita' imprenditoriali di

%ilievo. Pe% altro, fino al 1975 e cioe' fino al

sequestro di mio suocero Luigi Correo, avevo

ritenuto di ave% instau%ato una t%anquilla anche

se scomoda convivenza con tali organizzazioni

ritenendo a torto che fosse sufficiente

compo%ta%si bene pe% non ave%e problemi con

chicchessia. 2uando pero' venne sequestrato mio

suocero, mi resi conto che e%a necessa%io

scendere a patti. anche nel tentativo quanto

meno di ottenere la %estituzione del cadavere

J del nost%o congiunto.

Fu cosi' che decisi di rivolgermi a

stefano Bontate. il cui altissimo livello in

seno alle organizzazioni mafiose era noto a

tutti ed al quale anzi nel passato avevo fatto

qualche piccolo favo%e avvalendomi del mio vasto

gi%o di amicizie.

Stefano Bontate mi disse che era

completamente est%aneo al sequestro ma che

comunque si sarebbe inte%essato per venire
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incontro ai miei desideri. Io avevo gia'

ricevuto delle telefonate, nel gennaio 1976, con

cui mi si richiedeva un riscatto di cinque

miliardi di lire e l'intervento del Dontate,

successivo a tali telefonate, valse ad ottenere

che la somma pretesa fosse ridotta- a due

miliardi e mezzo.

Cio', almeno, e' quanto mi riferi' il

Bontate ed io non posso ne' confermare ne'

escludere che il medesimo fosse anche egli

coinvolto nel sequestro.

Posso aggiungere che l'opera2ione di

richiesta di assegni circolari per l'importo di

Z,563 miliardi, per cui in atto e ' un

a mio carico per violazione

y.

J
procedimento penale

valutaria presso il Tribunale di Milano,

riguarda appunto il pagamento del riscatto.

Io dovevo consegnare la somma richiesta

direttamente al Bontate, il quale mi disse che

si era assunto l'incarico di consegnarla ai

sequestratori; all'uopo, mi rivolsi ad un

personaggio, di cui per adesso non ricordo il

nome ma che e' mio coimputato nel processo di

Milano, il quale e' notorio che si occupa nella



piazza
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di Milano di transazioni finanziarie

clandestine o meglio riservate. Il predetto

personaggio ha dichiarato, come ho appreso dalla

lettura del processo valutario, di non conocermi

ma sul punto non dice la verita'. Gli assegni

circolari richiesti da Maragioglio presso la

COMI T di Palermo furono da me consegnati

personalmente a Milano al predetto individuo,

che dopo alcuni giorni, circa una decina, mi

.

J

consegno' direttamente danaro contante a Palermo

nel mio studio di via Ariosto 12.

Il Maragioglio ha eseguito soltanto le mie

istruzioni ma ignorava l'uso che intendevo fare

di questa ingente somma. Il danaro contante

contenuto in due valige fu da me consegnato

sempre nel mio studio aStefano Bontate, il quale

era in compagnia di un secondo individuo, del

quale per adesso non intendo fare il nome

perche' trattasi di un grosso personaggio

mafioso tutt'ora vivo e nutro gravissima

preoccupazione per l'incolumita' dei miei

familiari. Detto personaggio e' attualmente

detenuto. Da allora in effetti non ho piu'

subito pressioni di alcun genere anche se ho

continuato a fare i favori di sempre.
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Tuttavia da allora non ho piu' vissuto

tranquillo. essendomi reso conto che il fenomeno

maiioso dal quale ritenevo di potere prescindere

e' una realta' immanente nella vita siciliana.

I iavori si concretavano nella richiesta

di assunzioni di impiegati nella esattoria o

nella richiesta di prestiti di somme ingenti

senza interessi.

restituiti sempre.

che per altro mi venivano

Ignoro se Gaetano Badalamenti sia stato

interessato da Stefano Bontate per iar ritrovare

il corpo di mio suocero. Faccio presente

~.

J

comunque che. data la gravissima situazione in

cui mio malgrado ero coinvolto, non avevo nessun

interesse di conoscere gli autori del sequestro

ma solo di ottenere il corpo di mio suocero e di

riacquistare la tranquillita' della mia famiglia

anche a costo di esborsare una ingente somma.

Appresi da Steiano Bontate, dopo aver pagato il

riscatto. che mio suocero, anziano e sofferente,

era deceduto per collasso cardiaco e debbo dire

che quando pagai il riscatto ero pressoche'

certo che mio suocero non era piu' in vita, ma

dovetti comunque fare buon viso a cattiva sorte.
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Facendomene le SS.LL. oza il nome, zicozdo

che il pezsonaggio con cui ho tzattato il cambio

degli assegni cizcolazi in Milano si chiama

Pacinotti Albezto.".

Con queste dichiazazioni, dunque, Antonino

Salvo ha rinnegato "in toto" la sua pzecedente

vezsione dei iatti non rinunziando, pezo', pez

ovvi motivi, alla tesi di non aveze espoztato

capitali all'estero.

Tale nuovo assunto difensivo, benche'

pieno di reticenze, e' comunque di estzemo

intezesse.

Come e' ben evidente, la tesi di fondo dei

In pazticolaze, Antonino Salvo ha sostenuto che,

per un cezto peziodo,J
Salvo e' quella di esseze vittime della mafia.

aveva czeduto di potez

pzescindeze dalla mafia nello svolgimento della

sua attivita' impzenditozialemail sequestzo di

Luigi Cozleo 10 aveva brutalmente zipotato alla

zealta'i egli, quindi, aveva dovuto accattivazsi

l'amicizia e la pzotezione dei capi mafia piu'

influenti pez cui se "ezzozi" aveva commesso non

ezano che la conseguenza del "condizionamento

ambientale".
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2uesta tesi ha un cezto fondamento di

vezita' anche se i fatti sono stati

abbondantemente

difensivi.

distozti dai Salvo a fini

Egli pazlando delle "pzotezioni" mafiose

subite, ha sostanziall,Jlente ammesso che ai

veztici della mafia a Palezmo vi ezano, fza gli

altzi, Stefano Bontate ed i fzatelli Michele e

Salvatoze Gzeco. 2uesto e non altzo significano

la sua familiazita' con Stefano Bontate ed i

suoi pzestiti senza inte~~ssi di ingenti somme

di danazo a Salvatoze Gzeco.

Cio' costituisce un pzezioso ziscontzo,

tza l'altzo, delle dichiazazioni di Tommaso

Buscetta, di Salvatoze Contozno e di altzi e

nessuno ne potza' fondatamente pozze in dubbio

l'attendibilita' ove si considezi la fonte da

cui provengono.

Ma gia' nelle affermazioni di Mino Salvo

di avere abbondantemente pagato la "pzotezione"

mafiosa vi e' la confezma della esistenza di

zappozti con "Cosa Nostza" che vanno ben al di

la' della "pzotezione".
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L'imputato infatti ha affermato testualmente

(VOL.?1 F.237 retro» <VOL.71 F.238): "Non

avrei avuto alcun interesse ad informarmi,

neanche tramite Ignazio Lo Presti, circa la

situazione che si stava determinando nel

panorama mafioso dopo le uccisioni dr-Bontate ed

Inzerillo poiche' tutto cio' mi era indifferente

anche al fine di conoscere quali fossero i nuovi

accreditano da solo per il

equilib:ri

Infatti,

e le

queste

nuove

si

famiglie emergenti.

solo fatto che si atteggiano a famiglie potenti,

perche' alt;imenti non 10 farebbero

impunemente".

Anzitutto. come si e' gia' dimostrato, non

e' vero che Antonino ed Ignazio Salvo non

avessero interesse alle sorti del conflitto di

mafia; in seoondo luogo la frase che si e'

sottolineata et la dimostrazione che, pez

tzattare coi Salvo, occozzeva essere al veztice

di "Cosa Kostza", pena gravissime rappzesaglie.
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Il sequestro di Luigi Corleo, poi, cui

Antonino Salvo ha sempre ricol1egato la vicenda

degli assegni, costituisce un ulteriore elemento

a suo carico.

In altre parti della presente trattazione

si e' gia' puntualizzato come il sequestro

Corleo avesse, a parte i suoi innegabili fini di

lucro, anche lo scopo di intaccare il prestigio

di Stefano Bontate, additando la sua incapacita'

a difendere un personaggio del calibro di

Antonino Sa1voi cio' era stato rivelato, ben sei

anni prima di Tommaso Buscetta, da Giuseppe Di

Cristina che aveva attribuito, al pari del

aisequestrodelpaternita'Buscetta, la

corleonesi.

Le stesse moda1ita' del sequestro, l'esoso

riscatto richiesto ed il fatto che Gaetano

Bada1amenti, incaricato da Mino Salvo di

ritrovare almeno il corpo del suocero, non

riusci' a scoprire nulla, pur essendo, allora,

"commissione",il capo

l'esattezza

della

della tesi <VOL.124

confermano

:f.66). E'

irreale, quindi, supporre che il sequestro sia
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stato organizzato da una banda di pregiudicati

locali, poiche' questi sarebbero stati

immediatamente smascherati da "Cosa Nostra".

Ed e' ancora piu' significativo che dal

dossier esistente presso la Comit di Palermo,

risulti che, per una richiesta di fido

presentata dai coniugi Badalamenti Fara - D'Anna

Girolamo, parenti di Gaetano Badalamenti era

indicato come garante l'odierno imputato Salvo

Ignazio.

Il sequestro di Luigi Corleo, dunque, ha

costituito il campanello di allarme per un

sistema di potere che affondava le sue radici in

resto, nelle stesse dichiarazioni di Antonino

Salvo si coglie una contraddizione insanabile.

Se infatti e' vero, come da lui stesso

riconosciuto, che, in Sicilia, l'imprenditoria e

soprattutto i grossi potentati economici non

ben precisi appoggi mafiosi,

erano punti di riferimento non

e di cui i Salvo

secondari. Del

possono prescindere dalla mafia,

possibile che egli e suo cugino Ignazio

pututo raggiungere la ben

non e'

abbiano

nota
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posizione di po~ere non solo economico. senza

alcun aggancio con la maiia almeno iino al 1975.

epoca in cui, a suo giudizio, la si~uazione

sarebbe improvvisamen~e mu~a~a. E questa

deduzione logica prescinde, solo per un momen~o,

dalle circos~anzia~e e accuse di

appar~enenza alla mafia formu1a~e nei loro

confronti da Busce~~a e da Con~orno.

Anche l'ultima versione iorni~a da

An~onino Salvo sugli assegni negoziati

ne11'I~a1ia Se~tentriona1e rivela, ancora una

vo1~a, la sua appartenenza a "Cosa Nostra".

Secondo il Salvo, stefano Bontate si

sarebbe adoperato, in buona o mala iede. per far

recapitare agli au~ori del sequestro la somma di

oltre 2,5 miliardi ed avrebbe materialmente

preso in consegna il danaro, presentandosi in

compagnia di un altro membro autorevole della

mafia, in atto detenuto, di cui non ha inteso

rivelare il nome per timore di rappresaglie.

Ora, appare assai poco credibile che il

prevenuto, il quale non ha esitato ad accusare

di mafiosita', sia pure in modo implicito,
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Michele Greco e suo fratello Salvatore, abbia

forse

alla

del

paura di rivelare il nome dell'improbabile

accompagnatore del Bontate.

In ogni caso, e' difficile prestare

credito a chi per lunghi mesi ha ostinatamente

insistito di avere riversato il danaro nei

propri conti ed ha pervicacemente negato di

conoscere alcuno dei membri dell'organizzazione.

Ed anche a proposito di Alberto Pacinotti il

Salvo e' stato contraddittorio.

L'unico punto in cui il predetto ha

detto la verita', e' quello relativo

destinazione del denaro per il pagamento

utilizzare diversi altri canali per esportare

clandestinamente capitali all'estero, e proprio

la scelta di questo canale insolito dimostra che

si e' trattato di una scelta obbligata, imposta

dai sequestratori.

riscatto. In effetti Hino Salvo avrebbe potuto
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6. L'ascesa economica dei cugini Salvo ai

vertici dell'imprenditoria Siciliana e' un

capitolo ancora in gran parte da esplorare e

richiede tempi lunghi e mezzi adeguati.

2uanto e' stato gia' acquisito e', pero',

molto significativo e consente di affermare che

i Salvo si sono avvalsi della mafia per

raggiungere posizioni di potere di assoluto

rilievo ed hanno costituito uno dei fattori

maggiormente inquinanti delle Istituzioni in

Sicilia.

conclusiva

Gia'

relazione

la Commissione

aveva

Antimafia, nella

sinteticamente

"

esposto i pericoli derivanti dalla "influenza"

sui pubblici poteri dei gruppi esattoriali

privati siciliani (doc. XXIII, n.2, pag.310):

"Le indagini e gli accertamenti compiuti

dalla Commissione hanno dimostrato come

l'inquinamento mafioso sia stato, nel corso

degli anni, particolarmente intenso anche con

riguardo alla gestione delle esattorie. La

legislazione esattoriale vigente realizza di per

se' una forma di parassitismo finanziario sulle

pubbliche entrate. D'altra parte il gioco al
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%ialzo degli aggi e

lecite sui %imbo%si

le manov%e piu' o meno

delle spese e sul monte

delle tolle%anze gene%ano pe%icolose oonnivenze

e insidiose collusioni che finiscono fatalmente

pe% %isolve%si in un danno pe% la collettivita'.

In piu', le ingenti quantita' di dena%o liquido,

di cui dispongono i gesto%i delle esatto%ie,

costituiscono un natu%ale %ichiamo pe% la mafia

e possono %app%esenta%e il motivo scatenante di

illeciti inte%venti o addi%ittu%a di episodi

c%uenti, come non sono mancati nella sto%ia

%ecente della Sicilia in connessione con

pz:eveni%e

ent%atel'attivita'

tz:ibuta%ie.

Pe%

di %iscossione

e

delle

combattez:e le

infilt%azioni mafiose in questo delicato settoz:e

dov%ebbe ave%e notevole efficacia la %ecente

legge 2 dicemb%e 1975, n.576, contenente

disposizioni in mate%ia di imposte sui %edditi e

sulle suocessioni, nella pa%te in cui %iduce

l'a%ea di inte%vento delle esatto%ie pe%mettendo

al cont%ibuente, con un sistema di

autotassazione, di vez:sa%e diz:ettamente i

t%ibuti, senza il t%amite degli esatto%i. A
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p:r:ovvedimento, pe:r:alt:r:o, sa:r:ebbe

oppo:r:tuno affianca:r:e pe:r: la Sicilia una misu:r:a

legislativa che affidi la funzione esatto:r:iale

soltanto alle banche pubbliche, o a conso:r:zi di

banche, in cui quelle pubbliche abbiano la

maggio:r:anza del capitale sociale cosi' da

comp:r:ime:r:e le speculazioni p:r:ivate e i delete:r:i

effetti che fatalmente le connotano".

Anco:r:a piu' esplicita e:r:a la 1~ :r:elazione

di mino:r:anza (doc. XXIII, n.2, pagg. 601-603) di

cui si :r:ipo:r:tano i passi piu' significativi:

"Il sistema di pote:r:e mafioso continua a

domina:r:e la vita di alt:r:e zone della Sicilia

occidentale. Dopo Pale:r:mo possiamo di:r:e che la

situazione piu' p:r:eoccupante esiste in p:r:ovincia

di T:r:apani. La Democ:r:azia c:r:istiana t:r:apanese,

infatti, e oggi in mano ad un g:r:uppo di potere

che e dominato dalla famiglia deiSalvo di

Salemi. che, come e' noto. cont:r:olla le famose

esatto:r:ie comunali di cui si e' tanto occupata

la nost:r:a Commissione.

Il cong:r:esso p:r:ovinciale della Democ:r:azia

conside:r:ato il punto

c:r:istiana t:r:apanese, tenutosi

di a:r::r:ivo

nel 1972, e'

della scalata
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data dal gruppo Salvo alla direzione della

Democrazia cristiana di quella provincia. In

quel congresso avvenne la saldatura. attorno al

gruppo doroteo dell'onorevole Grillo. di una

vasta maggioranza alla cui formazione

concorrevano non solo i tradizionali gruppi

salemitani e marsalesi. ma anche forza di

Trapani e di Alcamo.

In quell'occasione il moroteo Culicchia.

segretario provinciale uscente e sindaco di

Partanna. accuso' pubblicamente i Salvo di aver

votava per il rinnovo delle cariche. La chiave

"acquistato" i

ininterrottamente

congresso e fino al

interpretativa

gruppi mafiosi

voti dei delegati

per tutta la durata del

seggio elettorale dove si

fondamentale del rapporto tra

e potere politico negli ultimi

dieci anni in provincia di Trapani va ricercata.

infatti. nella scalata del gruppo Salvo e nella

crisi conseguente a questo processo che pare

averli colpiti negli ultimi mesi (si veda il

sequestro Corleo).
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Con i Salvo debuttava un nuovo impegno

imprenditoriale in prima persona, dinamico, dei

gruppi mafiosi. In parte e' un processo analogo

a quello legato all'emergere, in quegli anni, di

nuovi gruppi dirigenti mafiosi legati alla

speculazione edilizia nei grandi centri urbani

dell'Isola. Le scelte prioritarie del gruppo

trapanese si rivolgono, pero' • non solo

all'edilizia ma anche all'agricoltura e alla

speculazione finanziaria.

L'aggio concesso a favore degli esatto%i

per le somme riscosse in Sicilia, notevolmente e

ingiustificatamente superiore a quello vigente

un aggio aggi%antesi sul ter:rito:rio nazionale,

into:rno ad una aliquota medio del 3,30 pe:r

cento, l'aggio siciliano giunge a tocca:re sino

al 10 pe:r cento ci:rca); le ulte:rio:ri cospicue

agevolazioni quali le cosiddette "tolle:ranze"

sui tempi di versamento dei capitali riscossi

che vengono concesse fino alla misu:ra del 20 pe:r

cento ed olt%e del carico dei %uoli (e che si

nel restante territorio nazionale (a f:ronte di

traducono sostanzialmente nella messa a

disposizione degli esatto:ri di ingenti somme di
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dena~o senza inteIesse, che possono esseIe

reinvestite in altIe piu' lucIose attivita'); i

non tIascuIabili pIo:fitti assicuIati agli

esatto~i attIave~so i pa~ticola~i istituti dei

diIitti di mOIa e delle partite inesigibili; i

~imboIsi spese eccedenti l'aggio che sono in

taluni casi p~evisti a :favore degli esattori

inducono al legittimo convincimento che

l'appa~ato esatto~iale possa con:figu~aIsi come

una colossale oIganizzazione di inteImediazione

pa:r:assitaria che danneggia g~avemente i

cont:r:ibuenti siciliani, l'economia siciliana e

lo stesso

Isola.

sviluppo economico-sociale della

Causa :fondamentale dello st:r:apote:r:e

dell'apparato esatto~iale siciliano e' stato

l'esercizio disto:r:to della legislazione

tIibutaria da parte della Regione, a sua volta

indubbiamente condizionata dalla spinta potente

del :foImidabile gruppo di pressione di

quell'apparato, praticamente nelle mani di poche

:famiglie (i Salvo, appunto, di cui si pa:r:la nel

testo, i Cambria, i Corleo) che ne detengono il

monopolio.
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In sos~anza il rappor~o privilegia~o delle

nuove forze dirigenti della Democrazia cris~iana

~rapanese e' verso Gioia-Lima-Ruffini. Il gruppo

Salvo, con~emporaneamen~e, ~ende ad assicurarsi

una serie di contatti e di rapporti con altri

parti~i individuando uomini da appoggiare al

momento ele~~orale o da usare

accordi poli~ici

come

su

~rami~i per

de~erminate

operazioni economiche".

An~onino Salvo ha sostenu~o di essere

vi~~ima di una campagna politica e giornalistica

diffamatoria orches~rata dal P.C.I. e,

sopra~~ut~o, dal giornale L'Ora, da a~~ribuire,

l'ar~efice della caduta

notoriamen~e appoqqia~o

che egli era s~ato

(VOL.71mafia

"del governo Milazzo",

dalla

al fat~oa suo giudizio,

f.238>'

Va detto, pero', che anche all'interno

della D.C. la va1u~azione del ruolo dei Salvo

nella vita po1i~ica siciliana, non e' certamente

posi~iva.

L'on. Calogero Mannino, se9're~ario

regionale della D.C., si e' cosi' espresso al

riguardo (Fo~.479157):
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"E' ben noto che l'ascesa del gruppo

esattoriale CAMBRIA-SALVO affonda le sue radici

negli anni '50, quando, fra l'altro, venne

approvata la norma regionale concernente la

fissazione di un aggio esattoriale superiore di

gran lunga a quello medio esistente nel resto

dell'Italia. In quell'epoca le esattorie erano

prevalentemente

la scalata dei

in mano del gruppo INGIC, mentre

SALVO alle esattorie avviene

intorno agli anni '60.

Il riconoscimento al gruppo CAMBRIA-SALVO

delle esattorie avviene in pieno milazzismo,

negli anni '60, un'operazione politica che, come

e' ampiamente noto, era stata ispirata da forze

politiche non omogenee e appoggiata dall'esterno

anche da gruppi mafiosi facenti capo a Paolino

BONTATE. Essendo evidente l'insostenibilita' di

tale situazione politica in Sicilia. il

milazzismo termino' rapidamente. anche se le

ferite aperte nel contesto politico non furono

poche ne' di poco conto.
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Una di queste fu una sorta di benevolenza

nei confronti del gruppo CAMBRIA-SALVO

merce' l'intervento dei referenti

cui si riconoscevano, ritirarono

i quali,

politici in

il loro

appoggio al governo Milazzo. Ovviamente tutto

ancora un ragazzo e non mi occupavo

questo non

allora ero

mi consta personalmente, perche'

attivamente di politica".

L'on. Mannino, dunque, in cio' concordando

con Antonino Salvo, ha riconosciuto che

l'operazione politica comunemente nota come

"milazzismo" era appoggiata anche dalla mafia e,

piu' precisamente, da "don Paolino Bontate",

padre di Stefano Bontate. Ed ha sostenuto, anche

in questo concordando col Salvo, che il governo

Milazzo era caduto quando il gruppo

Salvo-Cambria aveva ritirato il suo appoggio,

avvalendosi dei propri "referenti politici".

Ecco, dunque, la conferma che i rapporti

fra i Salvo e i Bontate risalgono a vecchia data

e che l'alleanza con Stefano Bontate era stata

preceduta da quella

Paolino Bontate".

col potentissimo "don
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Si spiega cosi' ancora meglio perche'

l'uccisione di Ste~ano Bontate, capo di quei

gruppi ma~iosi strettamente collegati coi Salvo,

aveva provocato in essi vivissimo allarme, e non

sorprende ne' che Antonino Salvo abbia messo la

villa della ~iglia a disposizione di Tommaso

Buscetta, a richiesta di Stefano Bontate, ne',

tanto meno, che egli, come ha riferito Contorno,

diedimestichezzaavesse rapporti di

familiarita' col Bontate.

Per altro, il ritiro, da parte dei Salvo,

dello appoggio al governo Milazzo non pote'

avvenire contro i voleri di "Cosa Nostra", sia

inevitabili rappresaglie sia perche' altrimenti

non si spiegherebbe la grandissima perdurante

amicizia fra essi a Ste~ano Bontate, ~ig1io di

quel "don Pao1ino Bontate" che, secondo quanto

perche' gia' allora ne avrebbero subito le

ha ri~erito l'ono Mannino aveva inizialmente

appoggiato "l'operazione Milazzo".
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La cont~opa~tita del ~iti~o dell'appoggio

al gove~no Milazzo e' secondo l'ono

Mannino, una "so~ta di benevolenza" della classe

politica ~egionale nei conf~onti del g~uppo

degli esatto~iali siciliani, benevolenza i cui

contenuti sono stati p~ecisati dallo stesso ono

Mannino con chia~ezza ed onesta' intellettuale

CFot.479157) -CFot.479158).

"Il mio ing~esso nella scena politica

siciliana ~isale al 1967 e immediatamente mi

~esi conto che uno dei fatto~i maggio~mente

inquinanti della vita politica e~a quella norma

del regolamento dell'Assemblea Regionale

Siciliana che p~evedeva lo sc~utinio seg~eto

anche pe~ l'app~ovazione del bilancio ~egionale.

Il mio impegno politico e quello di alt~i

pa~lamentari che avevano compreso appieno la

pe~icolosita' di tale norma (Piersanti

rIattorella, Mino Lombardo, Raffaello Rubino,

Franco Pa~isi, Vito Scalia e Rosario }{icoletti)

fu quello di far eliminare tale norma e, sia

pure con estrema



- Pag.6.9Z6 -

difficol ta'. 'ci riuscimmo; ricordo anzi che la

mia previsione e quella di coloro che avevano

condotto con me questa battaglia era che quasi

sicuramente non saremmo stati rieletti. ma

tuttavia riuscimmo a superare lo scoglio

elettorale del 1971 ed anzi sia io sia

Mattarella ottenemmo incarichi di governo; piu'

precisamente, io venni nominato Assessore alle

intellettuale,

Finanze

rivelare.

e Mattarella

per onesta'

al Bilancio. Debbo

che gia'

...

dal 1967 - e cioe' da quando venne eliminato lo

scrutinio segreto per l'approvazione del

ritardare il pagamento bimestrale dei tributi

cominciate

le "tolleranze"

calarea

(e cioe' quel

esattori diagliconsentiva

eranobilancio

notevolmente

sistema che

riscossi. in dipendenza di calamita' naturali o

di provvedimenti discrezionali dell'Assessore

Regionale alle Finanze). Piu' precisamente,

consultando appunti in mio possesso. posso dire

che le

indicato.

"tolleranze"

da oltre

sono

un

scese nel

miliardo

periodo

di lire

(settembre 1967) a circa 400 milioni del marzo

197Z e. in quest'ultimo periodo. non vi erano
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piu' tolle%anze %igua%danti le esatto%ie del

g%UPPO SALVO- CAMBRIA. Mi

dunque, che uno degli

semb%a

effetti

evidente,

benefici

dell'abolizione dello sc%utinio seg%eto sulla

legge di bilancio, sia stato l'allontanamento se

non la %ecisione dei legami f%a esatto%iali e

pote%i politici. In alt%i te%mini, a f%onte di

una maggio%e chia%ezza e di un %ecupe%o di

dignita' dell'azione politica, si e' ve%ificata

una maggio%e linea%ita' nei conf%onti degli

esatto%iali. Da pa%te mia, come %isulta da una

ce%tificazione che le p%oduco in fotocopie, nel

pe%iodo in cui sono stato Assesso%e alle Finanze

(11.8.1971-4.5.1976),

esatto%ie gestite da

SALVO-CAMBRIA (SAGAP,

tolle%anze speciali

non ho mai concesso

nei conf%onti delle

societa' del g%UPPO

SATRIS, SIGERT). Ne'

mino%e e' stato il mio sfo%zo di chia%ezza e di

pulizia nel pe%iodo in cui,

vigo%e della %ifo%ma t%ibuta%ia,

con l'ent%ata in

(1973), si e'

t%attato di stabili%e quale fosse la so%te delle

esatto%ie in Sicilia. lo pe%sonalmente, col

pieno acco%do del Ministro VISENTINI, ho scelto

la via piu' corretta e lineare, secondo
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cui non vi e~a alcun motivo pe~che' in Sicilia

tale p~oblema dovesse esse~e ~isolto in manie~a

del~estodive~sa ed autonoma ~ispetto al

Paese".

Le dichia~a2ioni dell'ono Mannino hanno

dell'Entep~esidente Mine~a~io

nell'esame

gia'

ed

D'Angelo,

Siciliana

~iscont~o

Giuseppe

Regione

puntuale

dell'ono

della

t~ovato

testimoniale

P~esidente

attualmente

Siciliano (Fot.479104) - (Fot.479106).

"Sono stato deputato ~egionale sin dalla

p~ima legislatu~a (1946) al 1967. In occasione

dell'Assemblea Regionale Siciliana, st~anamente

non sono stato ~ieletto, nonostante la mia lunga

mili2ia ed il fatto che fossi stato piu' volte

P~esidente della Regione Siciliana. lo ho semp~e

,
del ~innovo, avvenuto in quell'anno,

att~ibuito tale mio insuccesso eletto~ale a

monov~e inte~ne al mio stesso pa~tito

(Democ~a2ia C~istiana); infatti, PU% di impedi~e

la mia ~iele2ione, quell'anno nel mio colleggio

eletto~ale (Enna) e' stato eletto un solo

deputato (Samma~co), an2icche' due come e'
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avvenuto quasi sempre. fin dalla seconda

legislatura. Debbo precisare che il collegio di

Enna e' stato sempre uno di quelli meno

sensibili a manovre di oorruzione po1itioa,

tanto che i candidati vengono eletti prossocche'

eso1usivamente in base al oonsenso ohe

risouotono nell'elettorato. Tale consenso io.

I

fino ad allora. 10 avevo sempre avuto, tanto che

nelle elezioni del 1962 avevo riportato circa

25.000 voti di preferenze. Invece, nonostante

che nelle preoedenti elezioni del 1962 fossi

stato in percentuale il candidato maggiormente

votato, in quelle del 1967 subii un oa10 di

preferenze di oltre 10.000 voti. Inoltre un po'

tutti i partiti, ma soprattutto il P.S.I., si

sono avvantaggiati di tale calo di voti,

assolutamente imprevedibile a mio avviso, che

porto' alla perdita di un seggio elettorale ad

Enna. Allora, per la prima volta, circolo'

insistentemente la voce, che naturalmente non

sono in grado di provare, della distribuzione di

ingenti somme di danaro per orientare

l'elettorato in una anzicche' in un'altra

direzione. lo attribuisco queste mie



- Pag.6.930 -

"disavventu%e politiche" alla netta e decisa

opposizione che, insieme con pochissimi alt%i

deputati, avevo mantenuto cont%o quel pe%icoloso

g%UpPO di pote%e, inquinante :atto%e pe% le

Istituzioni, che si %icollega con le esatto%ie

dei Salvo. In pa%ticola%e, uno degli elementi

quali:icanti della mia azione politica in seno

all'Assemblea e' stato quello di t%onca%e lo

scandaloso %egime delle "tolle%anze", quel

sistema cioe' che, s:%uttando ed en:atizzando

calamita' natu%ali, ha consentito agli esatto%i

di avere a loro disposizione e manovrare a

prop%io piacimento eno%mi quantita' di danaro

che si dovesse pe%venire alla creazione di un

Ente Regionale che eliminasse il sistema delle

esatto%ie concesse a privati, in quanto fattore

E%a, inolt%e, mio fermo convincimento

proveniente dalle

imposte.

pubbliche %iscossioni di

diedi ingiustificati ar%icchimenti

perturbamento della vita pubblica.

Prendo visione della documentazione che,

come la S.V. mi dice, e' stata trovata in una

cassetta di sicurezza di pertinenza di
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An~onino Salvo, e mi pezme~~o di faz zilevaze

che dalla s~essa emezge eviden~e la pzova che i

miei pzoge~ti sono stati affossati pez effet~o

della elazgizione di somme di danazo. In

paz~icolare, per quan~o at~iene a un documen~o a

s~ampa con l'in~es~azione Assemblea Regionale

Siciliana e con~enen~e l'elenco di ~u~~i i

depu~a~i zegionali e la indicazione

"si-no-astenu~i", faccio presen~e che ~za~~asi

di un documento ufficiale dell'ARS e, piu'

pzecisamen~e, di uno s~a~ino con~enen~e

l'anno~a2ione di una vo~azione, che viene ~enu~o

ufficiale, ma non escludo che possa ~za~tazsi di

uno stampato sot~ra~~o a chi lo cus~odiva ed

usato da persona divezsa del segzetazio

dell'Assemblea evidentemen~e pez faz sapeze a

chi di dovere il zisul~a~o di una de~ermina~a

vo~azione.

dal segzetazio dell'Assemblea pez

zisul~a~i di una votazione. Piu'

e riempi~o

anno~aze i

pzecisamente, lo stampato e' senz'altzo

A~~ualmen~e sono pzesiden~e dell'Ente

Minerazio Siciliano, da circa cinque anni.
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Nessuno mi ha mai avvicinato pez:

intez:essi dei

la mia stz:enua

caldeggiaz:e la posizione e gli

Salvo. Ez:a ben nota a tutti

opposizione nei confz:onti di quanto essi

z:appz:esentavano, come del z:esto ho z:ifez:ito in

seno alla Commissione Antimafia, intoz:no al

1969-70".

La documentazione z:invenuta in una

cassetta di sicuz:ezza di pez:tinenza di Antonino

Salvo e quella tz:asmessa dalla Pz:esidenza della

Regione Siciliana (Fot.091157) (Fot.091207)

confeT.mano che la mancata istituzione dell'Ente

Regionale pez: la z:iscossione delle imposte

diz:ette, duz:ante la quaz:ta legislatuz:a (7.7.1959

22.3.1963), e' stata fz:utto di manovz:e

spz:egiudicate.

Duz:ante quella legislatuz:a ez:ano stati

pz:esentati ben tz:e disegni di legge pez: l'

Istituzione dell'Ente Regionale, tutti decaduti

pez: la sopz:avvenuta chiusuz:a della legislatuz:a

senza che si fosse nemmeno iniziato l'esame

pz:esso la competente commissione legislativa.

Tz:attasi dei seguenti disegni di legge:
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p%esentato il 7.11.1959 ad

iniziativa degli on.1i Russo Michele, Nicast%o,

Co%a110, Ovazza, Ma%tinez Messana, Bosco,

n.223. p%esentato il 31.3.1960 ad

p%esentato il ~.12.1961 ad

on.1i G%imaldi, Avola, Celi,

iniziativa de1l'on. Giuseppe Semina%ai

n.538,

iniziativa degli

Cangialosi.

Nella %e1azione del disegno di legge

n.2Z3, il deputato p%oponente, olt%e a sostene%e

che il sistema dell'appalto nella %iscossione

delle imposte e' antiquato se non ieuda1e,

%ico%dava che, nelle sedute del 14 e 15.12.1950.

l'istituzione dell'Ente %egiona1e non e%a stata

app%ovata pe% un solo voto e faceva p%esente che

la stessa av%ebbe %idotto le spese di gestione,

alleviando "sensibilmente la %ilevante spesa che

da sva%iati anni Soppo%ta, nolente o volente, la

Regione Siciliana" (Fot.091194).

Nel disegno di legge n.538, i deputati

p%oponenti facevano %ife%imento alle "st%ane

vicende", nel CO%So delle t%e legislatu%e
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p%eceden~i, dei di~egni aven~i il medesimo

ogge~~o ed insis~evano nella indilazionabile

necessi~a' di "mo%alizza%e quel ma%e infido e

p%ocelloso in cui da decenni naviga la ges~ione

delle esa~~o%ie delle impos~e di%e~~e in

Sicilia" (Fo~.091197).

Con legge Regionale 11.1.1963, n.e veniva

app%ova~o, invece, il disegno di legge n.531,

conce%nen~e la confe%ma in ca%ica, pe% il

decennio 1964-1973, degli agen~i della

%iscossione, p%esen~a~o il 14.11.1962 del

Gove%no Regionale p%esiedu~o dallo s~esso ono

D'Angelo che ha %eso l'esame ~es~imoniale di cui

sop%a. Nella %elazione illustra~iva, p%esentata

alla Commissione Finanza e Pa~rimonio ilI
5.10.1962, si faceva menzione dei dubbi sulla

cos~i~uzionalita' dell'En~e Regionale

prospet~a~i dal prof. Avv. Pietro Vi%ga e si

p%ecisava che l'aggio di %iscossione in Sicilia,

il piu' eleva~o %ispe~~o a ~u~~e le al~%e

Regioni, era gius~ifica~o dal minor carico di

impos~e che %endeva i cos~i di %iscossione piu'

onerosi (Fo~.091180) - (Fo~.091182).
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Tale vicenda e' stata oggetto di

attenzione nella %elazione di mino%anza del MSI

della Commissione Antimafia (doc. XXIII,

pagg.1108-1111); se ne riportano le parti

maggiormente significative:

"Sempre in tema di "episodi"

chiarificatori del male, c'e' la discussione

che, in tema di esatto%ie, avvenne in

Commissione il 26 luglio 196~. Anohe allo%a fu

re latore Giuseppe Alessi.

Asooltiamolo:

"Ma il tema della %isoossione delle

imposte, in Sicilia, e' assai piu' soottante.

Nella cancelleria commerciale del Tribunale di

Palermo mi si dice sia stato depositato il

verbale di seduta del oonsiglio di

amministrazione della "Sigert", una socie'ta' di

risoossione dei tributi diretti, nella quale il

oonsiglio di amministrazione avrebbe deliberato

di mettere le riserve di bilancio ed il fondo di

rappresentanza a disposizione di un comitato

esecutivo speciale, perche'

contrasta:reobbligo di :rendiconto,

li

per

usi, senza

l'iniziativa legislativa in oo:rso all'Assemblea
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regionale per la creazione di un En~e regionale

di riscossione e per appoggiare un disegno di

legge di a1~ri gruppi aven~e

proroga per dieci anni di

esa~~oria1i.

per

~u~~e

ogge~~o la

le ges~ioni

Spezzano, questa volta c'e'"Caro

no~aiol

"Permet~e~emi di rievocare

il

l'ultima

sedu~a dell'Assemblea regionale, cui ebbi

l'onore di par~ecipare.

"Ricordo un giovane collega sindacalis~a,

sali~o alla ~ribuna: l'onorevole Grimaldi. In

modo conci~a~o ed irrefrenabile accusava il

Governo e la maggioranza ed anche la sinis~ra

per l'avvenu~a approvazione della legge di

proroga, che egli non esi~ava a qualificare

vergognosa per l'Assemblea. La legge di proroga

era s~a~a vo~ata contemporaneamente al ritiro,

da par~e

is~i~u~ivo

della sinis~ra, del disegno di legge

dell'En~e regionale per le

riscossioni. Il fa~~o e' assai grave e desidero

che della mia comunicazione rimanga espresso

richiamo a verbale. A dis~anza di ~empo, ora che

mi e' s~a~a resa no~a la delibera "Siger~",
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l'angoscia dell'ono~evole G~imaldi mi si e'

fatta chia~a. Dunque, c'e' stata una societa',

la quale ostentatamente mette mano alla ~ise~va,

nomina un oomitato speciale in vista delle

sedute dell'Assemblea ~egionale siciliana,

perche' esso comitato possa adopera~si in favo~e

dell'iniziativa di p~oroga e possa favorire il

ritiro del disegno di legge istitutivo di un

o~ganismo regionale di riscossione I E tutto cio'

senza obbligo di ~endiconto agli azionisti I

"Io sono stato sempre cont~ario all'Ente

~egionale di ~iscossione; ho sostenuto anche

delle battaglie contro tale iniziativa. Ma se

avessi presentato quel disegno di legge, non lo

avrei certamente ritiratol Quel disegno di legge

~isulterebbe dunque riti~ato contempo~aneamente

alla presentazione del disegno di legge di

pro~oga decennale delle gestioni esatto~iali.

Non possiamo continua~e a to~mentarci sui

singoli episodi dell'amministrazione di un

comune e poi nascondere le cose g~osse sotto

l'ala della ~agione politica. Chiedo che si

p~oceda ad una se~ia indagine.
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"La

giuoco e'

matez:i.a e'

di miliaz:di

scottante.

e puo'

pez:che' il

daz:e vita.

pz:ospez:ita' a paz:titi, a coz:z:enti politiche, a

gz:uppi. di pez:sone. Non vorz:ei. che noi andassimo

cacciando i passez:otti, lasciando indistuz:bate

le aquile z:apaci".

Giuseppe Alessi era esplicito: chi ha

z:itiz:ato quel disegno di iegge z:egi.onale pez: la

pubblicizzazione delle esattoz:ie (intez:essi di

miliaz:di) votando, contestualmente, l'ultez:ioz:e

pz:oz:oga di dieci anni pez: le esattoz:ie pz:ivate.

ha pz:eso soldi.

2uando Alessi pronuncia queste parole

corre il 26 giugno 1964. Che accade?, Nulla: la

Commissione prende atto. ma non decide. Passano

gli anni e i miliaz:di, tz:amite le esattoz:ie,

continuano a z:uotare dalle tasche della povera

gente nelle mani di pochi.

Il 7 luglio 1975 Corleo Luigi, il cui

genero occupa un posto di primo piano nel gotha

delle potenti esattorie, viene sequestrato nella

zona di Salemi. Da allora non se ne sa piu'

nulla. E' vecchio. Voci a:f:fez:mano che sia
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stato abbandonato al suo destino. Alcuni lo

fanno gia' mozto. Intanto si %accatta qualche

mozto sfzegiato dalla lupaza. Gli intendito%i

dicono che si tzatta di individui che la sanno

lunga sul %apimento.

L'antimafia non ci ha fatto caso.".

Ebbene, f%a i documenti %invenuti nella

cassetta di sicu%ezza di Antonino Salvo ve ne

sono alcuni che confe%mano i sospetti dell'ono

Alessi.

Il p%imo e' costituito da un vezbale in

o%iginale del consiglio di amminist%azione della

SIGERT S.p.A. del 28.2.1962, dattilosc%itto

(Fot.103021) - (Fot.103022) e sottosc%itto dai

consiglie%i e dal dotto Antonino Salvo quale

segzeta%io. Le sono di Bianco%ossO

Rodolfo, presidente del consiglio di

amministzazione, e dei consiglieri Cambzia

Fzancesco Corleo Luigi, Maugeri Mariano, Di

Blasi Eduazdo (in rappzesentanza del Banco di

Sicilia), Aloisi Giuseppe, Ruffini Attilio

Azena Paolo, Allegza Giuseppe, Micoli
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Agatino e di altri non identificati

(Fot.087141l .

All'ordine del giorno era stata posta la

"delega al comitato esecutivo per spese di

rappresentenza e tutela della categoria".

Nel verbale si legge quanto segue: "con

riferimento a quanto e' stato oggetto di

precedente delibera in data 28 marzo 1961, il

Presidente riferisce sulle particolari esigenze

di tutela della categoria che la nostra societa'

virtualmente rappresenta in gran parte, stante

la sua particolare composizione, unicamente di

esattori, e richiama l'attenzione del Consiglio

laqaz;antiez;epez;

dell'intez;a cateqoz;ia.

Sussistono, infatti attuali problemi di

vitale importanza quali la PZ;oposta istituzione

di un ente reqionale per la riscossione delle

imposte dirette: il progetto di legge per le

spese

s ull ' o p p o r t uni t a ' ,lIIId...i_...a_f...f"'Z;l..JIoun...t~a..z;~e ...ll11.;e_--...na.lieo..:c~e_sM.s..:liaur...],Io.&.·e

sopravyiyen2a

Qonferme delle esattoz;i; i ricorsi Ingic e

Saric; il recupero dell'aggio sulle imposte

terreni e reddito agrario come et noto sospeso

per otto anni in forza della legge regionale 14
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ottob%e 1961, n.18, la di cui po%tata non ha

bisogno di esse%e illust%ata".

A f%onte di questi p%oblemi, il consiglio

di amminist%azione, all'umanita', delibe%ava di

"auto%izzare il Comitato Esecutivo per ~

iniziativa che valga ad utilizzare mezzi e fondi

strao%dina%i. da eroga;e per gli scopi e fini

sop%a accennati. Ed allo sçopo. app;ovandone

l'ope;a sin gui svolta. auto;izza il Comitato

eseçutivo ad amminist;a;e fuo;i bilancio i

p;oventi st;ao;dina;i ed eventuali. çon façolta'

di dispor;e disç;ezionalmente e senza obbligo di

;endiconto" (Fot;103022).

Il contenuto della delibera, di indubbia

gravita', da' ragione a quanto segnalato alla

Commissione Antimafia dall'allo%a colonnello dei

CC. Carlo Alberto Dalla Chiesa, secondo cui era

necessaria una %igorosa inchiesta amministrativa

documento infatti

contabile

Salvo-Camb%ia.

sulle

Da

esattorie

questo

del g%UPPO

emergono seri elementi di p%ova, non solo della

gestione di fondi extra-bilancio, ma dell'uso di

tali fondi per scopi di corruttela.
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Dai ~irmatari della delibera. ovviamente,

non e' stato possibile avere alcun chiarimento.

Antonino Salvo si e' limitato. genericamente. ad

a~~ermare che le Esattorie hanno ampiamente

~inanziato tutti i partiti. compresi il .M.S.I.

ed il P.C.I .• soprattutto in occasione delle

campagne elettorali, ma ha escluso che la SIGERT

gestisse ~ondi extra bilancio eVOL.71 %.237).

I consiglieri di amministrazione Micali

Agatino eevoL.116/R ~.198); eVOL.119/R ~.65».

Cambria Francesco eeVOL.131/R ~.98», Arena

Paolo eeVOL.116/R ~.199); evoL.119/R ~.66».

Ru~~ini Attilio eeVOL.128/R F.63) - eVOL.128/R

F.64» ed Aloisi Giuseppe eVOL.129/R F.194>. gli
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unici che e' stato possibile esaminar.e. hanno

sostenuto dal canto 10%0. di non %ico%da%e nulla

al %igua%do, t%anne il Micali ed il Camb%ia

secondo i quali la delibe%a in questione

%igua%dava il pagamento di p%ofessionisti di

chia%a fama pe% sostene%e le %agioni degli

esatto%iali; tesi. questa, che non me%ita alcuna

confutazione. tanto e' evidente il mendacio.

La ve%ita' sugli scopi dei fondi

"st%ao%dina%i" t%apela, invece. da un p%omemoria

dattilosc%itto, datato 29 ma%zo 1962 e non

fi%mato. anch'esso %invenuto nella cassafo%tc di

Antonino Salvo (Fot.102024).

L'appunto e' del seguente testuale teno%e:

"1) Licenzia%e. p%ima della %iape%tu%a

dell'Assemblea, il p%ogetto di legge gove%nativo

con la soppressione dell'art.5;

2) Respinge%e o insabbia%e in Commissione

i p%ogetti dell'Ente.

3) Dopo il licenziamento: quatt%o.

4) A pubblicazione della legge: due
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5) Alle elezioni regionali: due.".

2uesta e' la prova documentale quanto meno

di un tentativo di corruzione. di un tentativo

cioe' di pilotare il Governo Regionale nella

direzione favorevole agli Esattoriali, con la

promessa di elargizione di somme di danaro. Non

vi sono elementi per stabilire, nella assoluta

reticenza dei protagonisti di questa vicenda.

chi sia stato l'interlocutore degli esattoriali

ma e' fondato ritenere che il tentativo sia

andato in porto. Infatti. non solo i disegni di

legge per la istituzione dell'Ente Regionale per

la riscossione sono decaduti per fine della

legislatura senza nemmeno essere esaminati; non

solo e' stato rapidamente approvato il disegno

di legge governativo per la riconferma delle

Esattorie ai privati; ma l'art.5 del disegno di

legge governativo e' stato soppresso dalla

Commissione Legislativa Finanza e Patrimonio,

senza nemmeno una parola di motivazione

CFot.091187)

L'art.S. alla cui soppressione il Salvo

era tanto interessato. prevedeva che gli



- Pag.6.945 -

esatto%i insistenti pe% la con:Ee%ma delle

gestioni del se%vizio %iscossione dovesse%o

estende%e la %ichiesta a tutte le esatto%ie da

10%0 gestite.

Con la eliminazione del ":Eamige%ato"

a%ticolo, la %ichiesta di con:Ee%ma poteva esse%e

limitata solo a quelle %itenute piu'

convenienti.

Nella cassetta di sicu%ezza di Mino Salvo

sono stati %invenuti alt%i appunti di teno%e

analogo a quello teste' esaminato.

In un appunto, manosc%itto ma non :Ei%mato,

(Fot.103023): "7 a pubblicazione

dicemb%e); 20 a dec%eto

:Eebbraio); 4 per ciascun anno e pe%

e' contenuta la seguente annotazione

(p%ovvedimento

(p%ovvedimento

anni 8 nel

mese di dicemb%e 1964 e successivi". Il

signi:Eicato dell'annotazione e' intuitivo anche

se non e' stato possibile stabili%e di quale

p%ovvedimento si t%attasse.

E lo stesso dicasi pe% l'alt%o appunto

manosc%itto su ca%ta intesta del G%ande Albe%go

delle Palme (Fot.103019):
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delstessalaappare scritto con

precedente.

E' stato, in%ine, rinvenuto nella stessa

"Eccellen2a, avrei dovuto venire da Lei

per darle una preghiera che interessa vivamente

il mio Partito.

Non lo '%accio per la preoccupazione di

esserle di disturbo nelle attuali sue condizioni

di salute.

Trattasi della pratica relativa alla

cessione dell'Esattoria di Palermo la cui

approva2ione da parte della E.V. e' di estrema,

assoluta urgen2a. Ove l'E.V. ritenesse

necessario un incontro, La pregherei di

convocarmi possibilmente in giornata. Voglia

gradire i piu' vivi ringraziamenti e distinti

saluti". Anche questo appunto non e' firmato ma

cassetta un statino dell'Assemblea regionale

siciliana con l'annota2ione di tutti i presenti

e gli assenti ad una vota2ione, non ancora

individuata CFot.103025) (Fot.10302S), segno

evidente del controllo esercitato dal Salvo

sull'assemblea.
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7. Queste vicende, per quanto molto gravi

e censurabili, sarebbero comuni episodi di

corruzione se non fossero emblematiche di quel

groviglio di interessi fra mafia e politica di

cui per tanto tempo i Salvo sono stati referenti

di rilievo.

Non sono mancate, nel corso

dell'istruttoria, oscure manove intese a

sollevare un "polverone" politico atto a rendere

responsabilita'

affari.

l'accertamentopiu' arduo

penali, in

di

questi

eventuali

intricati

episodio,Un

interessante.

in

Erano gia'

proposito,

pervenuti a

e ' molto

questo

asserite collusioni

attuale segretario

Ufficio diversi esposti anonimi denuncianti

dell'ono Calogero Mannino,

regionale della D.C., con la

mafia nonche' un rapporto privilegiato del

medesimo coi Salvo; si riferiva, in particolare,

che l'ono Mannino era stato testimone delle

nozze di Gerlando Caruana, figlio del noto

mafioso Leonardo Carnana (ucciso a Palermo nel

1981> , e che il suo segretario, Mattiolo
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Emanuele, era dipendente delle Esattorie dei

Salvo (e'stato rinvenuto nel fascicolo personale

del Mattiolo il seguente appunto: "Faccia

revocare il licenziamento. E' de11'on. Mannino.

Grazie") (Fot.479030).

Dopo l'arresto dei Salvo, il 1.2.1985. la

direzione della Casa Circondariale di Roma

(dove Antonino Salvo, allora, eraRebibbia,

detenuto), trasmetteva a questo Ufficio una

lettera diretta a quest'ultimo e ad apparente

firma de1l'on.Ca1ogero Mannino.

Se ne riporta integralmente il contenuto

(Fot.479118)

"Al Sig. Salvo Dott. Mino tramite amici

ho appreso delle notizie poco piacevoli, in

merito ai nostri patti sin dal 1980.

Quando ero assessore alle finanze alla

Regione Siciliana, sono stato io ad assegnarvi

la lecitazione dell'esattorie siciliane con

un'aggio superiore al normale. ma, senza un

vostro riscontro. ho sentito. o meglio, mi hanno

riferito che, avete detto alla Magistratura che
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per il compenso all'assegnazione dell'esa~~oria

ave~e regalato a me, L.300.000.000

(trecentomilioni>.

I soldi che mi

riferivano all'aggio,

avete dato non si

ma alla vendita del

...

terreno che abbiamo comprato assieme, dunque,

non confondiamo le cose, ha saputo anche che,

durante la campagna ele~torale avete usci~o una

cosa come 100.000.000 per comprare dei voti in

mio favore, tutto falso, si sono convinto che il

vos~ro aiuto e' stato determinante ma, che avete

dato dei milioni a persone non mi risulta .

lo sto' facendo del tutto per aiutarvi

acce~tare quelle cose che mi ave~e de~~o,

ca:ro Nino, ancora bisogna sta:re in attesa di

dunque

non vuoleFalcone pero',Dott.iltramite

notizie.

Cari e cordiali saluti.

Tuo Caloge:ro Mannino

P.S. Scrivimi p:resso la seg:rete:ria

:regionale della D.C. Pale:rmo 15/1/1985".

L'on. Mannino, sentito in p:roposito, ha

ovviamente negato la paternita' della let~e:ra
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a fi%ma palesemente

(Fot.479167)

Semb%a chia%o, dunque, che, att%ave%so una

lette%a che si sapeva sa%ebbe stata po%tata

all'attenzione della Magist%atu%a, si e' ce%cato

di inse%i%e, in modo solo appa%entemente

maldest%o, un dive%so tema di indagini che

sa%ebbe valso soltanto a confonde%e le acque ed

a %ita%da%e l'ist%utto%ia.

Ci%ca le esatto%ie l'ono Mannino si e'

cosi' esp%esso: (Fot.479154) - (Fot.479159):

danneggiava gli inte%essi economico-finanzia%i

del g%UPpo. Basti %ico%da%e che l'accoglimento

integ%ale della no%mativa nazionale (D.P.R.

29.9.1973, n.603) in sede %egionale. compo%tava

la %iduzione p%og%essiva dell'aggio dal 10~ al

6,72~ pe% i t%ibuti %iscossi con il sistema dei

%uoli, ment%e l'aggio e%a solo del 4~ pe% i

cont%ibuti %iscossi mediante %itenuta di%etta.

obiettivamente

di

miala

finia

tuttache

ispi%ata

ed

politica.

ce%tamente

condotta

co%%ettezza,
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Inoltre, con il sistema dell'accorpamento

alle esattorie in attivo di quelle in passivo,

che io ho disposto per un gran numero di

esattorie, nonostante l'opposizione o meglio la

resistenza del gruppo Salvo-Cambria, ho

indubbiamente creato ulteriori danni economici

nei loro confronti. E va aggiunto che, mentre in

sede nazionale e' stato approvato un congegno di

ristoro, nei confronti delle esattorie passive,

per eliminare le perdite derivanti dalle nuove

norme in tema di riscossione dei tributi, io non

ho consentito che cio' avvenisse in Sicilia. Hon

ci vuol molto, dunque, a comprendere come sia

J
del tutto fuori della realta' qualsiasi idea di

volermi fare apparire come strettamente legato

ai Salvo. Anzi, senza per questo voler muovere

nei loro confronti accuse di alcun genere di cui

non avrei le prove, debbo registrare che, nelle

scadenze piu' importanti della mia vita

politica. ho sempre notato la presenza di

fattori di disturbo di strana provenienza.

Vorrei ricordare in proposito, l'articolo

sull'"Espresso" n.28 anno 27 del 19 luglio 1981,

a firma di Giuseppe Sottile,
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dal titolo: "Un zagazzo svelto di Mannino". nel

quale si lancia nei miei con%zonti un attacco di

violenza inusitata ed in %o%ma anche volga%e.

pe% il quale ho immediatamente SPO%to quezela

dando ampia facolta' di p%ova. Tale azticolo e'

stato pubblicato in coincidenza con la mia

nomina a Ministzo della Mazina Mezcantile e

debbo zilevaze che pez motivi che io tutto%a non

%iesco a spiegaze, non e' possibile celeb%aze il

pzocesso contzo il Sottile pe% diffamazione pez

mezzo della stampa. davanti al Tzibunale di

Romai ovviamente, in questo fzattempo, da piu'

pa%ti sono stato invitato a %imetteze la

del settimanale.

assolutamente %isibile,

con un

il

ma cio' e'

consideza

zichiesta

se si

talemotivando

infoztunio

quezela.

assezito

%ilievo tipog%afico

con cui sono state

dato all'a%ticolo e la cu%a

scelte le fotogzafie a

cozze do dell'azticolo stesso. Consegno alla S.V.

copia dell'azticolo in questione. E non vozzei

tzascuzaze nemmeno che la data della letteza

anonima, che mi e' stata oggi esibita e' quella

del 15 gennaio 1985 e cioe' la stessa data, piu'
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quella

FlendaCa%lod%.delnominaventilatadella

o meno, in cui sono stato nominato Seg%eta%io

Regionale del Partito".

Un'alt%a vicenda inte%essante e'

quale di%ettoze gene%ale del Banco di Sicilia;

ca%ica, questa, di cui e' intuitiva l'impo%tanza

nel panorama economico-politico siciliano.

L'episodio, in se', non sa%ebbe %ilevante

se non dimostrasse, anco%a una volta, la

continua inge%enza di Antonino Salvo nella vita

pubblica siciliana e non fosse significativo del

costante mendacio del nominato Salvo.

Gia' l'avv. Vincenzo Fallica aveva

J
dichia%ato al G.l. di Bazi (VOL.153 f.1~2), che

Ca%melo Gaeta (il socio di Ignazio Lo P%esti)

aveva raccomandato il suo amico Carlo Flenda,

appzezzato di%igente di banca, p%esso i Salvo

affinche' si adope%asse%o pe% la sua nomina alla

ca%ica suddetta.
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Antonino Salvo, nel suo interrogatorio del

5.12.1984 CVOL.157/R F.240) - CVOL.157/R F.241)

ha escluso categoricamente di essersi mai

interessato per la nomina di Carlo Flenda

sostenendo di averlo incontrato solo una volta a

S. Vito Lo Capo nel periodo estivo.

Carlo Flenda, contrariamente a Nino Salvo,

invece, ha lealmente ammesso che quest'ultimo si

era concretamente interessato per la sua nomina

al Banco di Sicilia CFot.09940G) - CFot.09940S).

"In exxetti e' vero che c'e' stato un

periodo, nel 1981, in cui si e' parlato della

mia candidatura come direttore Generale del

normalmente, ogni anno, nel periodo estivo,

trascorrere
J

Banco

solito

di Sicilia. Faccio presente che

un paio di settimane

io,

son

a

Palermo, citta' alla quale mi legano cari

ricordi della mia gioventu'. Si era gia' parlato

nei giornali, senza che io avessi fatto nulla al

riguardo, del mio nome come possibile direttore
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generale del prede~~o is~i~u~o e. a Palermo.

quell'anno incon~rai casualmen~e Carmelo Gaeta.

col quale. da giovane, avevo giocato nelle fila

della squadra di calcio del Palermo. Il Gaeta,

nel dirmi che era lie~o di ques~a prospe~~iva.

mi propose di farmi conoscere un grosso

imprendi~ore locale. col quale disse di essere

in rappor~i di dimes~ichez2a per fa~~i inerenti

ad un aeroplano che aveva intenzione di

vendergli. Acce~~ai e mi recai col Gaeta nello

studio di Mino Salvo. che credo fosse in via

Arios~o; comunque si ~ra~~ava di una ~raversa di

via Liber~a'. Il Salvo mos~ro' di conoscere i

J
risul~ati da me o~~enu~i nella mia a~~ivita'

bancaria; o meglio. quando io gliene parlai,

mos~ro' vivo appre2zamen~0 per quello che io

avevo fat~o. poiche' non credo che mi

conoscesse; naturalmen~e non escludo che il

Gae~a possa avergli parla~o di me, anche se cio'

non mi risul~a. Comunque, il Salvo, mi disse che

sarebbe stato bello se un uomo come me fosse

nomina~o a ~ale incarico. In seguito.

mi fece conoscere allo

il Salvo

ho~el
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EHcelsior di Roma l'on.le Salvo Lima, il quale

si mostro' anch'egli possibilistai o meglio, si

limito' a dire che, se Andreatta avesse fatto il

considerazione.

mio nome, forse sarebbe

Anche

stato

D'Acquisto,

preso

da

in

me

incontrato in un secondo tempo a Roma, ebbe modo

di esprimere il suo avviso sull'argomento, ma mi

disse esplicitamente che

soluzione interna.

lui

Adesso

preferiva

ricordo

la

che

successivamente il D'Acquisto, in un'intervista

rilasciata ad un giornale, ribadi', credo in una

conferenza stampa, tale suo punto di vista. Ebbi

modo di incontrarmi anche con altre personalita'

l'ono Domenico Bacchi; il punto di vista

ufficiale, un po' di tutti, era che in buona

sostanza dipendeva tutto da Andreatta, di guisa

che compresi che non ci sarebbe stato un serio

impegno ad appoggiare la mia candidatura. In

seguito ebbi un colloquio informale con l' Ono

J
politiche siciliane, tra cui l'ono Lauricella e

Andreatta, che gia' conoscevo, e quest'ultimo mi

disse che, se fossero sorte le condizioni per la

mia candidatura, egli mi
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avrebbe chiamato per discuterne; tutto cio' non

e' avvenuto e il discorso si e' chiuso li'.

E' vero che mi sono incontrato con Salvo

Lima e con Hino Salvo a San Vito Lo Capo;

ricordo che avevo telefonato al Lima e che

nell'occasione questi mi informo' che stava

recandosi in gita a S. Vito Lo Capo con la barca

di Hino Salvo Poiche' anch'io quel giorno

andavo in gita con la mia barca, mi incontrai

con i due in quella localita' e ricordo anche

che pranzammo insieme, invitato da Hino Salvo,

nella barca di quest'ultimo".

Altro settore, molto interessante, da

J
esplorare e' quello delle sovvenzioni a pioggia

ricevute dalle imprese del gruppo Salvo da parte

della Cassa per il Mezzogiorno e di altri Enti

pubblici.

Pur tra molte difficolta', e ' stato

raccolto un imponente materiale che deve ancora

essere analizzato: allo stato, a parte il volume

veramente notevole delle sovvenzioni e dei

finanziamenti di cui i Salvo hanno goduto, non

sono emerse irrego1arita' formali. Ci si
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%ise%va di app%ofondi%e sepa%atamente questa

indagine cosi' come quello, non meno i%ta di

diffico1ta', %e1ativa alla gestione del dana%o

pubblico da pa%te de11'Esatto%ie.

Possiamo o%mai tira%e le fila della

p%ecedente esposizione.

Attrave%so l'ist%utto%ia e in pa%tico1a%e,

%iscont%ate accuse diatt%ave%so le p%ecise e

Tommaso Buscetta e Salvato%e Conto%no e' stata

%aggiunta la prova della appartenenza diNino e

Ignazio Salvo a Cosa Nost%a.

Da alt%e %isultanze p%ocessua1i e' eme%so,

inolt%e, che i due cugini, into%no agli anni 60,

una la%ga fetta dell'eletto%ato T%apanese Cv.

informativa di CC. di Trapani del 28.7.1964 eJ
avvalendosi della 10%0 mafiosita', controllavano

nota dei CC. di Ma%sala del 29.12.1969) e per

conseguenza influivano conc%etamente sulle

scelte di politica %egionale. Sostenevano

inizialmente il gove%no Milazzo appoggiato dalla

mafia e, in pa%ticola%e dal famige%ato Paolino

Bontate, ma si aff%ettavano a %iti%a%e

l'appoggio pe% inte%vento dei refe%enti
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in cui si riconoscevano (v. esame

testimoniale dell'on Calogero Mannino) che

determinando cosi' la caduta di quel governo.

Come contro-partita. i Salvo ottenevano "una

sorta di benevolenza" che nella realta' dei

fatti si risolveva in una spregiudicata

strumentalizzazione della politica regionale a

precipuo vantaggio del loro gruppo.

Grazie cosi' alla "benevolenza" ricevuta.

i Salvo acquisivano ulteriore potere economico e

quindi peso ed autorita' ancora maggiori nel

panorama politico siciliano.

Sussistono quindi, sufficienti elementi di

prova per il rinvio a giudizio di Salvo Antonino

e Salvo Ignazio per rispondere dei delitti di

associazione per delinquere (capo 1) e

associazione mafiosa (capo 10), contestati col

mandato di cattura n.39/84 del 12.11.1984. Per

il delitto di favoreggiamento personale di cui

al capo 417. va modificata l'imputazione in

quello di cui all'art.390 C.P. (procurata

inosservanza di pena). poiche' il Buscetta si

era allontanato arbitrariamente da Torino. dove

era detenuto in stato di semiliberta'.
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